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La seduta comincia alle 14.5. 
RIENZI, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli: Ta-
verna, di giorni 30, Giulio Alessio, di 5, 
Venditti, di 8; per ufficio pubblico, l'ono-
revole Pinchia, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 
Per la morie del senatore Rinaldo Taverna. 

PRESIDENTE. L'onorevole Presidente 
del Senato del Regno comunica che il tra-
sporto della salma del senatore conte Ri-
naldo Taverna avrà luogo domani, giovedì 
8 maggio, alle 11, partendo dall'abitazione 
dell'estinto in via Panico. 

Procediamo al sorteggio dei nomi dei 
deputati che, con una rappresentanza della 
Presidenza, parteciperanno per la Camera 
ai funerali del senatore Taverna. 

(Si procede al sorteggio dei nomi). 
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La Commissione è r e su l t a t a compos ta 
degli onorevoli Bertarel l i , Fulci , Berenga, 
Chimienti , Scorciar ini-Coppola, ' F r a n c i c a -
Nava , Viazzi e Costa-Zenoglio. 

Ringraziamenti per commemorazione. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

i seguenti t e legrammi: 

« L 'a f fe t tuoso pensiero clie la Camera lia 
volu to rivolgere a me ed ai miei figli in 
questa ora di strazio mi ha p r o f o n d a m e n t e 
commossa. Voglia, i l lustre signor Presidente , 
rendersi i n t e rp re t e della nos t ra imper i tu ra 
riconoscenza verso la Camera e aggradi re i 
miei devoti r ingraz iament i . 

« Contessa Taverna ». 

« Nel mio immenso dolore mi è di sommo 
conforto il pensiero affe t tuoso dei colleghi 
che ella con t a n t a bontà ha voluto comu-
nicarmi. Ment re prego l 'Eccel lenza Vostra 
di volere rendersi i n t e rp re te del mio animo 
gra to verso la Camera la prego gradi re la 
espressione sincera dejla mia devozione. 

« Ludovico Taverna ». 

« Milano p r o f o n d a m e n t e addo lo ra t a per 
la perd i ta del suo i l lustre ed onora to con-
c i t tadino senatore Taverna , prega l 'Eccel-
lenza Vost ra di rendersi i n t e rp re t e presso la 
Camera della sua viva g r a t i t ud ine per la 
degna manifes tazione e le cortesi condo-
glianze. 

« L'assessore delegato: Menozzi ». 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

le interrogazioni . 
L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 

l ' istruzione pubblica annunzia di aver da to 
risposta scr i t ta alla interrogazione degli 
onorevoli depu t a t i Cardani , Fael l i e Micheli 
« per sapere quali p rovvediment i i n t enda 
prendere affinchè i lavor i di res tauro degli 
aff reschi del Correggio nella Cat tedra le di 
P a r m a siano nel più breve tempo possibile 
iniziat i e condot t i a te rmine ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Da parecchio 
tempo il Ministero della pubblica istruzione 
si è preoccupato delle condizioni nelle quali 
si t rovano i celebri affreschi del Correggio, 
che decorano la cupola del Duomo di Pa rma ; 
e non ha mai t ra lascia to di studiare e di 
a t t u a r e i mezzi più efficaci a garant i r l i da 
ogni danno ulteriore. 

« I n f a t t i , dopo avere, come primo 
più u rgen te lavoro, p rovvedu to a ri] 
rare in modo completo la coper tura de 
cupola, per render la impermeabile, costi 
un collegio di vigilanza, fo rmato dai tecr 
più autorevol i in mater ia , con l 'incarico 
curare e dirigere i lavori necessari alla c( 
servazione dei preziosi dipint i . Tale vi 
lanza venne aff idata al professore Luigi ( 
venaghi , del Consiglio superiore delle \ 
t ichi tà e belle art i , forse il più noto 
s t aura to re d ' E u r o p a , ed al quale si deve 
salvezza del Cenacolo di Leonardo da Vii 
e al professore Fabr iz io Lucar in i , ora ri; 
ra tore nelle Gallerie fiorentine, ed al 
men te apprezza to per la sua capaciti 
prudenza . 

« Essi, insieme o per tu rno , vigilerai 
l 'opera del l 'a r t i s ta , da loro accet ta to , p 
fessore Tito Ventur in i -Papar i , noto e 
mato per la notevole esperienza e per 
o t t imi lavori compiut i anche su p i t tu re 
lebri, sotto la direzione del prefa to c( 
menda to re Cavenaghi . 

« I r e s t au r i ve r ranno iniziati nella pi 
sima es ta te , .perchè la stagione calda 
asc iu t ta è una delle maggiori garanzie 
buon esito del lavoro; ma non si può ci 
dere che i restauri siano condot t i a term 
« nel più breve tempo possibile »; essei 
necessario, su un 'opera di t an to pregio, 
vorare con la maggiore cau te la e pazien 
v i r tù che richiedono tempo e non com 
tono la f r e t t a . 

« Il sottosegretario di Sta\ 
« V i c i n i ». 

P R E S I D E N T E . La pr ima interrogazi 
inscri t ta nel l 'ordine del giorno d'oggi è < 
l 'onorevole Lucifero, ai minis t r i dei la1 

pubblici e delle poste e dei telegrafi, « 
gravissimi danni che arreca l 'orario es1 
a t u t t i i comuni del l i torale ionico da 
meri a Cotrone, r i t a rdando l 'arr ivo da 
poli di circa due ore, e facendo giunger* 
pos ta nel pomeriggio, invece che alle < 
del m a t t i n o ». 

L 'onorévole-sot tosegretar io di Stato 
lavori pubblici ha faco l tà di rispondere 

D E SETA, sottosegretario di Stato V 
lavori pubblici. La Direzione generale c 
ferrovie non è aliena dal consent i re eh 
sistemazione degli orar i della linea io: 
sia analoga a quella esistente prima 
nuovo orario, pu rché ad essa diano '< 
sione gli ent i di Ca tanza ro e la Commiss 
compar t imen ta le del traffico; giacché è s 
appunto in conseguenza dei vot i manifef 
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dai pr imi e del parere da to dal la seconda 
che si è s tabi l i to il nuovo orario del primo 
maggio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
tario di S ta to per le poste ed i te legraf i ha 
facoltà di r ispondere . 

B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato 
per le poste e pei telegrafi. I n relazione alle 
giuste premure rivolte dal l 'onorevole inter-
rogante pei servizi postal i sulla linea da 
Simeri a Cot rone furono impar t i t e dispo-
sizioni che già gli vennero comunicate ieri 
con te legramma del ministro. 

Venne cioè disposta la coincidenza dei 
servizi postali del primo t reno da Catan-
zaro delle ore 5.41 con quello in pa r t enza 
la Catanzaro-Mar ina alle ore 6.20.1 dispacci 
poi provenient i dalla linea Tirrena col t re-
no 3747 proseguiranno col t reno 3764 in ar-
divo a Cotrone alle 9.58 con agent i ferro-
nari, onde nessun r i t a rdo deriverà al corso 
Ielle corrispondenze. La disposizione av rà 
lecorrenza dal giorno 10 maggio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Lucifero ha 
facoltà di d ich iarare se sia sodisfat to. 

L U C I F E R O . Lo stesso proposito mani-
festato dalla Direzione generale delle fer-
•ovie di fa r r i to rna re gli orari così come 
ìrano pr ima del l 'ul t imo m u t a m e n t o , prova 
i>d evidenza che i g randi inconvenient i , che 
o avevo te legraf icamente accennato nella 
nia interrogazione, erano già not i alla Di-
'ezione stessa ; t a n t o \che essa ha dovu to 
n certo qual modo giustificare l ' opera to 
ino, dandone la responsabil i tà a quegli 
ìnti locali, che pare abbiano p rovoca to que-
to mu tamen to . 

In ver i tà esso è così nocivo a quelle re-
gioni che par rebbe fosse un vero p rogramma 
La parte del l 'Amminis t razione fe r rov ia r ia 
eminare il ma lcon ten to , dove, dopo mol ta 
atica, era r iuscita a p o r t a r e la pace. So 
ìhe non è questo il suo proposi to, ma le 
-pparenze sono tal i , e l 'onorevole sottose-
:retario di S t a t o sa che i popoli spesso 
Hudicano dalle apparenze . Bas te rebbe sol-
anto notare questo : che, m e n t r e pr ima si 
•artiva alle 13.35 da Roma e si a r r ivava a 
-otrone alle 8.23, adesso si pa r t e da Roma 
He 13.50 e si a r r iva a Cotrone alle 9.58. Si 
•arte 15 minut i dopo per a r r ivare u n ' o r a 

minuti dopo. Ora l 'onorevole sottose-
ietario di S t a t o comprende che questo 
tato di cose non può essere to l lera to con 
' a zienza. 

Intorno alla pos ta , io ringrazio l 'onore-
°le sot tosegretario di S ta to e l 'onorevole 

minis t ro , che te legraf icamente mi fece sa-
pere le misure che egli aveva prese. Ma 
t u t t e le misure, delle quali, r ipeto, lo rin-
grazio anche a nome di quelle regioni, sono 
un r imedio, ed i r imedi si danno ai malat i . 
I n f a t t i t r a s m u t a r e gli agent i fer roviar i in 
agen t i postali , r iuscirà ce r t amen te un peg-
g ioramento dèi servizio, 

Spero quindi che, sent i t i quei pareri a 
cui ha accennato la Direzione generale, e 
che i ndubb iamen te saranno favorevol i al 
r ipr is t ino del l 'orario invernale, si r i to rnerà 
come s'era pr ima : perchè negare un bene-
ficio, è male (e, pu r t roppo , a quest i dinie-
ghi le provincie meridionali sono* ab i tua te ) ; 
ma levare un benefìcio già o t t enu to , è t a l 
cosa, che non può in veruna guisa essere 
soppor ta t a . E l 'onorevole sot tosegretar io 
di S t a t o per i lavor i pubblici , che è cala-
brese come me, sa che, non per impet i im-
pulsivi, ma per piena coscienza di d i r i t to , 
l ' è ra delle rassegnazioni è t r a m o n t a t a anche 
in Calabria . (Approvaz ioni ) . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole Riccio, al ministro di agri-
co l tu ra , indus t r ia e commercio, «per sapere 
se i n t enda a d o t t a r e delle modificazioni al 
rego lamento 8 dicembre 1907, n . 852, pe r 
r endere efficace n e l l ' I t a l i a meridionale la 
cessione dei canoni e pres tazioni vo lu t a 
dalla legge 15 luglio 1906, n. 441 ». 

L 'onorevo le sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' agr ico l tu ra e pel commercio ha faco l tà di 
r i spondere . 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. I l Mi-
nis tero d ' agr ico l tu ra è d 'accordo con l 'o-
norevole Riccio nel riconoscere che non 
ha p o t u t o avere p ra t i ca ed efficace a t t u a -
zione la legge 15 luglio 1906, la quale d a v a 
f aco l t à agli i s t i tu t i di credi to fondiar io di 
poters i r ende re cessionari di rendi te , ca-
noni, livelli e d ' a l t re simili prestazioni 
g r a v a n t i beni immobil i . Gli i s t i tu t i di cre-
dito fondiar io non hanno creduto , nel loro 
interesse, di po ters i avvalere di questa fa-
co l tà , per molteplici ragioni di cui riassumo 
le principal i . Difficoltà di riconoscere, nella 
maggior pa r t e dei casi, il vero t i tolo costi-
tu t ivo delle prestazioni e di verificare,, 
nello stesso tempo, l ' en t i t à delle prestazioni,, 
per l ' incer tezza dei nost r i ca tas t i . Donde 
la necessità di conten ta rs i dei t i tol i di 
r innovazione, dei c o n t r a t t i di passaggio, che 
non sarebbero s ta t i sempre guida sicura pel 
b u o n dir i t to del l ' i s t i tuto che si fosse reso 
compra to re . A ques ta p r ima difficoltà se ne 
agg iungeva una seconda: quella di non po te r 
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fac i lmente cap i ta l izzare il valore delle pre-
s tazioni sussidiarie, come spesso avven iva nei 
livelli. N o n minore difficoltà era quel la di 
seguire i cont inu i passaggi dei d i re t t i do-
mini , per po te re a n n u a l m e n t e modif icare i 
ruoli per l 'esazione delle pres tazioni mede-
s ime. E poi v ' e ra u n a difficoltà contabi le 
abbas t anza g rave , per le p res taz ion i sca-
den t i in diverse epoche e per l 'obbligo che 
av rebbe a v u t o l ' i s t i t u to acqui ren te di ca-
p i ta l izzare le frazioni , fino a che non s 'arri-
vasse alla somma di lire 100; sicché ques te 
f raz ioni dovevano essere t e n u t e in deposi to, 
per poi essere conver t i t e in una car te l la di 
credi to fondiar io . 

T u t t e ques te difficoltà r endevano pas-
sivo, anzi che a t t i vo , per l ' i s t i tu to , l 'uso di 
ques ta faco l t à d ' acqu i s to . E nemmeno è 
s ta to tacile indur re gli i s t i tu t i ad eseguire 
la riscosssione di quest i canoni . S'è p o t u t o 
-ottenere so l tanto l 'adesione dei credi t i fon-
d i a r i delle Cass^ di E i sparmio di Milano e 
di Bologna, i qual i eseguono s i f fa t te riscos-
sioni per le Opere pie che si t r o v a n o nel-
l ' ambi to delle loro giurisdizioni. 

I l Ministero d 'agr icol tura , almeno per 
ques ta p a r t e , av rebbe voluto d a r e esecu-
zione alla legge, nel l ' in teresse delle Opere 
pie ; ed allora aprì t r a t t a t i v e col Ministero 
delle finanze, per vedere se non fosse pos-
sibile d 'addossare ques te riscossioni ai rice-
v i tor i del registro, i qual i già le p r a t i c a n o per 
a l t re pubbl iche amminis t raz ion i ; ma il Mi-
nistero delle finanze espresse pa re re con-
t r a r io , pel g rave lavoro che sarebbe deri-
v a t o a quegli uffici. 

I nnanz i a ques te difficoltà, il Ministero 
va anche ol t re l 'opinione espressa, con la 
sua interrogazione, da l l 'onorevole Riccio : 
crede, cioè, che si debba p rovvedere non 
solo con modif iche al r ego lamento , ma con 
modif iche alla legge. E le modifiche con-
sisterebbero in questo : nel creare un ente 
che assuma questo servizio, insieme con 
quello del credi to agrar io , nelle provin-
ole del Mezzogiorno e delle isole. E que* 
sto conce t to è venu to al Ministero anche 
da p receden t i legislativi; cioè, da quel di-
segno di legge del 1904-905 da c u i . f u s tral-
c i a t a la p a r t e che d ivenne la legge del 1906, 
pe rchè vi era un t i tolo V che p r e v e d e v a 
a p p u n t o la creazione di quest i I s t i t u t i che 
avessero per ogget to , o l t re la t r a s fo rmaz ione 
dei debit i ipotecar i , l 'esercizio d e j c red i to 
fond ia r io nelle provincie meridional i del con-
t i nen t e e nella Sicilia ed anche l ' acquis to , 
per via di cessione, di censi, di canoni, di 
livelli ed a l t re pres taz ioni fondiar ie . 

Ora il Ministero ha in tenzione di riprc 
por re allo s tudio questo che è il t i to lo 1 

del l ' an t ico disegno di legge; e quando g 
s tudi saranno comple t a t i e t r a d o t t i in fo rm 
concre ta , sa ranno so t topos t i a l l 'esame e 
a l l ' approvaz ione del P a r l a m e n t o . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Riccio h 
faco l tà di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 

R I C C I O . Sono gra to al l 'onorevole sott i 
segretar io di S t a t o della sua cortese risposti 
e sono l ieto di averla p rovoca t a , perei 
ve ramen te il conce t to della legge 15 lugl 
1906 per l ' a f f r ancaz ione dei censi, canoni e 
a l t r i oneri enf i teut ic i m e r i t a di essere a 
t u a t o . 

La legge ebbe uno scopo benefico. D< 
veva l iberare la t e r r a da t u t t i questi onei 
g iovando nello stesso t empo al propr i 
tar io , ed al debitore, con l ' i n t e rven to deg 
I s t i t u t i di credi to fondiar io , che, risca 
t a n d o i debi t i med ian te car te l le consegna 
al c redi tore , a questo si sarebbero sur r 
gat i , l iqu idando con il deb i to re il debii 
suo in un cer to numero di anni . 

Ma la legge, come ha r iconosciuto Fon 
revole sot tosegretar io di S ta to , non è stai 
app l ica ta , sia per le difficoltà che hani 
sollevato gli I s t i t u t i di credi to fondiari 
sia perchè il r ego lamento v e n u t o un ani 
e mezzo dopo la legge, ha agg iun to nuo 
pastoie , ha messo nuove difficoltà alla es 
cuzione, come, per esempio, quella della f 
coltà negli I s t i t u t i di disporre una periz 
che qualche volta finisce col costare mol 
più del va lore del canone capi ta l izza to . 

Nel Mezzogiorno, dove, dopo la cess 
zione del Credi to fondiar io del Banco 
Napol i , non funz iona che l ' I s t i t u t o nazi 
naie di credi to fondiar io che ha messo mol 
ca t t i va vo lon tà ad app l ica re la leg£ 
urge che la legge del 1906, sia pure o 
p o r t u n a m e n t e modif ica ta , venga applica 
e che la p r o p r i e t à sia l ibe ra ta di t u t t i que 
oneri che la in t ra lc iano . Io p rendo at 
delle buone intenzioni che il Ministero 
agr ico l tu ra mani fes ta . 

Come ha r icorda to il sot tosegretario 
S ta to , la legge del 1906 f u t o l t a da un pi 
g e t t o più vas to , che era quello in torno 
deb i to ipotecar io , e p a r v e al lora così i 
gen te p rovvedere , che, per fa r presto, c 
p roge t to di legge vas to e comprensivo, 
s t ra lc ia ta la p a r t e che r i f l e t t eva l'affran< 
zione dei censi e dei canoni . Si fece la legi 
ma non si applicò. 

Ora speriamo che il Ministero, ricor 
scendo la u rgen te necessità di risolvere 
problema, specialmente per le t e r r e del M< 
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zogiorno, presenti subi to il p roge t to di legge 
che ci p rome t t e il sot tosegretario di S ta to . 

Io prendo a t to , perciò, delle dichiarazioni 
e delle promesse sue, delle quali non inan-
ellerò di r icordarmi , ove il Ministero se ne 
dimentichi. 

P R E S I D E N T E . Sono così esauri te le in-
terrogazioni inscr i t te nel l 'ordine del giorno 
l'oggi. 

Domanda di autorizzazione a procedere. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la domanda di autor izzazione a procedere 
sontro l 'onorevole Ar r ivabene per con t rav-
venzione al r ego lamento per i veicoli BJ ÌJTSÙ~ 

zione meccanica senza guida di ro ta ie . 
La Commissione unan ime propone di ne-

gare la chies ta autor izzazione. 
Nessuno chiedendo di par la re , me t to a 

partito ques ta p ropos ta della Commissione. 
(È approvata). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o gli onorevoli Mez-

zanotte e Montù a recarsi alla t r i buna per 
presentare delle relazioni . 

M E Z Z A N O T T E . Mi onoro di presentare 
illa Camera la relazione sulla d o m a n d a 
li autorizzazione a p rocedere contro il de-
putato Alber to Giovanelli per cont ravven-
zione al regolamento per i veicoli a t r a -
zione meccanica, senza guida di ro ta ie , ed 
all'articolo 436 del Codice penale . (1222-a) 

MONTU. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge, già 
approvato dal Senato e concernente la re-
luisizione dei quadruped i e veicoli per il Re-
?io esercito (1360). 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e d is t r ibui te . 

Votazione segreta, 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca 

•a votazione segreta dei seguenti disegni di 
[egge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
U novembre 1912, n. 1239, che app rova al-
cune modificazioni alla convenzione con la 
società nazionale dei servizi mar i t t imi . 
1327). 

Modificazioni alla legge sul Regio Co-
gitato talassografico i ta l iano e a l t r i prov-
vedimenti per gli s tudi talassografici . (1309) 

Vendi ta del locale delle Regie scuole in 
Susa di Tunisia di p ropr ie tà dello S ta to . (754). 

Proroga di concessione di locali d e m a -
niali in uso g ra tu i to al comune di Man-
tova . (1029). 

P rovved imen t i a f avo re del Sindacato* 
obbl igator io siciliano di m u t u a assicura-
zione per gli i n fo r tun i sul lavoro nelle mi-
niere di zolfo. (1284). 

Si faccia la ch iama. 
D E AMICIS, segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

taz ione ed invi to gli onorevoli segretar i a 
procedere a l la numeraz ione dei voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il r i su l tamento 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1912, n. 1239, che approva al-
cune modificazioni alla convenzione con la 
Società nazionale dei servizi mar i t t imi 
(1327): 

P resen t i e vo t an t i . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevol i . . 214. 
Voti con t ra r i . . . 20 

(La Camera approva). 
Modificazioni alla legge sul Regio Comi-

t a t o talassografico i ta l iano e al tr i provve-
d imen t i per gli s tud i talassografici (1309): 

P resen t i e v o t a n t i . , 234 
Maggioranza 118 _ 

Voti favorevol i . . 215 
Voti con t r a r i . . . . 19 

(La Camera approva). 

Vendi ta del locale delle Regie scuole 
in Sus'a di Tunisia di p ropr ie tà dello S ta to 
(754): 

Present i e v o t a n t i . . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevol i . . . 211 
Voti cont ra r i . . . 23 

(La Camera approva). 

Proroga di concessione di locali dema-
niali in uso g ra tu i to al comune di Mantova 
(1029): 

Present i e v o t a n t i . . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevol i . . . 219 
Voti cont rar i . . . . 15 

(La Camera approva). 

Provved iment i a f a v o r e del S indaca to 
obbl igator io siciliano di m u t u a assicura-
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zione per gli infortuni sul lavoro nelle mi-
„ niere di zolfo (1284): 

Presenti e votant i . . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . 214 
Voti cont rar i . . . . 20 

{{La Camera approva). 

Manno preso parte alla votazione : 

Abbiate — Abbruzzésé — Abozzi — A-
gnesi — Agnetti — Agnini — Albanese — 
Albasini — Amici Giovanni — Ancona — 
Angiulli — Arlot ta — Astengo. 

Baldi — Baragiola — Barzilai — Basimi 
— Battaglieri — Beltrami — Bentini — Be-
renga — Berenini — Bergamasco — Berlin-
gieri — Bertarell i — Bertesi — Berti — Bet-
tolo — Bettoni — Bignami — Bizzozero — 
Bonicelli — Bonomi Ivanoe — Bouvier — 
Buccelli — Buonanno — Buonini — Buon-
vino. 

Cabrini — Caccialanza — Calda — Ca-
lìissano — Camera — Camerini — Camero ni 
— Capaldo — Capece-Minutolo Alfredo — 
Cappa — Carcano — Carcassi — Cascino — 
Casolinl Antonio — Cavagnari — Cavina 
— Ceci — Cefaly — Cermenati — Chia-
radia — Chiaraviglio — Chiesa Eugenio 
— Chiesa Piet ro — Ciacci Gaspare — Ci-
carelli — Ciccarone — Cimati — Cimorelli 
— Cipriani-Marinelli — Ciuffelli — Colonna 
di Cesarò — Colosimo — Comandini — C'om-
pans — Congiu — Coris — Costa-Zenoglio 
— Cotugno — Credaro — Crespi Daniele. 

Dagosto — Daneo — Danieli — De Amicis 
— De Benedictis — De Bellis — Degli Occhi 
— Del Balzo — Dell'Arenella — Dello Sbarba 
— De Michele-Ferrantelli — De ISTava Giu-
seppe — De Nicola — De Seta — Di Bagno 
— Di Lorenzo — Di Marzo — Di Bovasenda 
— D'Oria. 

Ellero. 
Fabr i — Fac ta — Faelli — Ferraris Carlo 

— Finocchiaro-Aprile — Fraccacre ta — Fran-
cica-ÍTava — Pulci — Furnar i — Fusco Al-
fonso. 

Gallenga — Galli — Gallini Carlo — Gallo 
— Gangitano •— Gargiulo — Giacobone — 
Giolitti — Giovanelli Edoardo — Girardi — 
Giuliani — Giulietti — Giusso — Grippo — 
Guarracino — Guidone. 

Hierschel. 
Incontri . 
Larizza — Libertini Gesualdo — Libertini 

Pasquale — Longinott i — Longo — Lucchini 

— Luciani — Lucifero — Luzzat t i Luigi — 
Luzzat to Riccardo. 

Macaggi —Magliano — Maleangi — Man-
cini E t t o r e — Mango — Manna — Marami 
— Marangoni — Marazzi — Masoni —Ma-
teri — Merlani — Messedaglia — Mezza-
no t te — Mirabelli Ernesto — Mfrabelli Ro-
berto — Modica — Molina — Montauti — 
Montemart ini — Montresor — Morelli En-
rico — Mosca Tommaso — Moschini. 

Nava Cesare — Negri de Salvi — Nic-
colini Pietro — Witti — Nunziante. 

Odorico — Orlando Salvatore — Ottavi . 
Pais-Serra — Paniè — Pansini — Pa-

paro — Parodi — Pasqualino-Vassallo — 
Patr iz i — Pavia — Pecoraro — Pellegrino 
— Pellerano — Perron — Pietravalle — Po-
destà — Porzio — Pozzi Domenico — Pozzo 
Marco. 

•Rampoldi — Bat tone — Bava — Bel-
lini — Riccio Vincenzo — Eienzi — Rizza 
— Rizzone — Rober t i — Rocco — Roma-
nin-Jacur — Ronchet t i — Rondani — Rossi 
Cesare — Rossi Luigi — Rubini. 

Sacchi — Salandra — Salvia — Samog-
gia — Santamar ia — Santoliquido — Sca-
lini — Scalori — Scellingo — Schanzer — 
Sighieri — Sonnino — Soulier — Spe trino 
— Spirito Beniamino — Stoppato — Stri-
gari. 

Talamo — Tassara — Tedesco — Teso 
— Torre — Turat i — Turbiglio. 

Valenzani — Valle Gregorio — Valvas-
sori-Peroni — Venzi — Veroni — Vicini — 
Visocchi. 

Wollemborg. 
Sono in congedo : 

Alessio Giulio — Arrivabene. 
Baccelli Guido — Bacchelli — Balsano. 
Campi — Carugat i — Codacci-Pisanelli 

— Cornaggia — Corniani — Crespi Silvio. 
De Tilla. Loero. 
Marzotto — Meda — Mendaja — Mo-

rando — Morpurgo. 
P ia t t i . 
Taverna. 
Vendit t i . 

Sono ammalati : 
\ 

Carmine — Cartia — Ciccotti - Croce — 
Curreno. Dell 'Acqua — Della Por ta . 

Frugoni . Guicciardini. 
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Landucci — Leone. 
Negrotto. 
Rizzetti . 

Assenti yer ufficio pubblico : 

Pastore — Pinchia. 
Zaccagnino. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

sanili ) della discussione intorno alia relazione 
della Commisione d'inchiesta sulla costruzione 
del Palazzo di Giustizia in Koma. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

1 seguito della discussione intorno alla re-
azione della Commissione d'inchiesta sulla 
¡ostruzione del Palazzo di Giustizia in 
rioma. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bru-
dalti. 

B R U N I A L T I . Onorevoli colleglli. 
Vorrei quasi chiedervi la facoltà di ri-

chiamarmi all 'articolo 83 del nostro regola-
nento, per leggervi poche parole, affinchè 
lalla mente turbata e dall'animo messo da 
>iù mesi a così aspra tor tura non ne esca 
alcuna men che necessaria e pensata. " 

Vi distrarrò, ad ogni modo, da ben ai-
re e più gravi cure, che richiamerebbero 
a questi momenti la vostra attenzione, 
ter occuparvi di me assai brevemente, tanto 
•iù dopo che le franche parole dell'onore-
ole Domenico Pozzi vi hanno dimostrato il 
alore di talune censure, e le convincenti 
piegazioni dell'onorevole Abignente vi han-
o detto in qual modo abbia proceduto la 
Ammissione nelle sue indagini e nei suoi 
iudizi. 

In questa ridda di milioni è un povero 
pisodio, il mio; per il mio onore il più 
rave e decisivo, per il paese e per voi ap-
ena degno della breve attenzione cheim-
loro e mi attendo, per la benevolenza an-
lca, per il diritto sacro alla difesa. 

Gravissima è l 'accusa. Del « Brunialt i , 
(così la relazione a pag. 281) si a t tacca 
la moralità, si dice che la sua nomina in 
quei collegi (terzo e quarto arbi trato) fu 
dovuta a favoritismi e ad arti illecite, si 
aggiunge che nel seno dei collegi la sua 
°pera non fu imparziale, ma esplicata per 
fini di lucro a favore dell'Impresa Borrelli 
® a danno dello Stato; si formula infine 
l'aceusa che il Brunial t i si fece addirittura 
costruire dall 'Impresa Borrelli un villino in 
lioma ». 

Non dirò paròla che non possa imme-
diatamente provare a chiunque fra voi con 
documenti irrefragabili o non risulti da 
quelli che ho consegnati alla Commissione 
e dalla sua stessa relazione. 

L'aspirazione, che con savie leggi avete 
resa oggi possibile al più modesto impiegato, 
alla più umile famiglia di operai, una casa 
mia, era stata anche iì sogno di t u t t a la 
vita, il desiderio assiduo di t rent 'anni di 
operosità infaticata. 

Nella primavera del 1900 ebbi occasione 
di parlarne con l'amico Marchiori, direttore 
allora della Banca d ' I ta l ia ed egli mi offrì 
un terreno ai P r a t i di Castello, dove, inco-
minciavano le nuove costruzioni, e si pote-
vano avere ancora terreni a prezzi conve-
nienti . Mi incitò anzi all 'acquisto, perchè 
l ' iniziativa mia avrebbe giovato anche agli 
interessi della Banca ed alla vendita, come 
infat t i avvenne, di altri terreni. 

Così il 17 luglio 1900, con at to notaio 
Serafini, acquistai dalla B a n c a d ' I ta l ia circa 
1,000 metri quadrati di terreno ai Pra t i di 
Castello, che pagai lire 17 al metro qua-
drato, 12 mila in rogito, le altre 3,000 quat-
tro mesi dopo. Avevo già incominciata la 
r icerca di un impresario, e naturalmente mi 
rivolsi a quelli che avevano lavori nel quar-
t iere, anche all 'impresa Borrel l i . Nel 1900 
sedeva, è vero, da nove anni al Consiglio 
di S ta to , ma non aveva avuto mai alcun 
arbitrato, nè alcuno ambivo, avendo impe-
gnata in svariati lavori scientifici, e pur-
troppo anche nella collaborazione a qualche 
giornale, l ' a t t iv i tà eccedente al più assiduo 
compimento di t u t t i i miei doveri ammini-
strat ivi e politici. 

Mi fu presentato anche l'ingegnere Ric-
ciardi, che misi subito in relazione col mio 
ingegnere Garibaldi Burba , il quale ha for-
nito alla Commissione t u t t e le spiegazioni 
intorno al modo come avvennero le t ra t ta -
tive, e alle ragioni per cui non approdarono 
ad alcun risultato. 

I l Ricciardi studiò il progetto del Burba, 
vi scrisse sopra a mat i ta in sua presenza 
calcoli e osservazioni dalle quali risulta ohe 
egli considerava alcuni prezzi non abba-
stanza remunerativi . Ma soprattutto era 
troppo piccolo affare per la grande impreca. 

Con scrittura privata, da valere quale 
pubblico istrumento, del 18 settembre 1900, 
assunse invece l 'appalto Angelo Cervini, 
umile, ma onesto impresario che aveva in 
Roma ed ebbe anche poi numerose costru-
zioni, per il prezzo a forfait di lire 50,000 
« compresa ogni opera occorrente, perchè il 
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« fabbricato possa servire all'uso di civile 
« abitazione cui è destinato ». I l pagamento 
doveva aver luogo nelle seguenti rate: a) 
lire 5,000 alla firma del contratto ; &) lire 6,000 
appena completata l 'ossatura del villino e 
la terrazza di copertura; e) lire 6,000 alla 
consegna del villino; lire 33,000 alla stipu-
lazione del mutuo con un Ist i tuto fondia 
rio che mi obbligai di contrarre sulla pro-
prietà in parola nei sei mesi a decorrere 
dal 30 giugno 1901. Sulle somme anzidette 
non dovevano decorrere interessi fino al 
30 giugno 1901, e da allora sul residuo 
prezzo decorrevano gl'interessi del 6 per 
cento. 

Con lo stesso contrat to concedeva al 
Cervini prima ipoteca sul mio terreno ed 
erigenda costruzione, da radiarsi alla sti-
pulazione del mutuo fondiario. Spet tava 
al Cervini, nel suo interesse, far autenti-
care e registrare la scrittura, ma egli non 
lo stimò necessario, in primo luogo per la 
mia posizione e 'per la stessa rispettabil ità 
mia, in secondo luogo perchè l 'articolo 7 
del contrat to gli concedeva « la facoltà di 
« curare anch'egli in concorso con esso At-
« tilio Brunialt i , o separatamente, le tratta-
« t ive per la stipulazione di un mutuo ipo-
« tecario sulla proprietà in parola, dopo ter-
« minate le costruzioni, per poter esso Cer-
« vini essere sodisfatto del suo residuo avere 
« e relativi interessi col ricavo del mutuo 
« stesso ». 

L 'onere parve per i suoi mezzi troppo 
grave al Cervini, e vennero subito distratte 
dal forfait varie opere di finimento, per oltre 
lire 5,000, che ho pagate a parte, più tardi, 
a varii fornitori, dei quali ecco qua tut te 
le regolari r icevute. 

Per lavoro di pittore e deco-
ratore . L . 1,075. » 

Pavimenti in legno, alla ditta 
fratelli Zari (Guffanti) di Milano » 1,284.86 

Impianto illuminazione elet-
trica, alla Società anglo-romana di 
E orna » 600. » 

Impianto apparecchi elettrici 
ai fratelli Dal le Molle, via Due Ma-
celli, E orna . . » 317.60 

A Lorenzo Marziali, stagnaro, 
vicolo Panieri, E orna » 220. » 

A Camillo Cuneo, piazza Car-
delli, per ferramenti . . . . . . » 384. » 

A Sabat ini Salvatore, per una 
caldaia » 50. » 

Ad A. Giorgi, per una serra-
tura elettrica » 71. » 

A Domenico D e n t e , piazza 
Chiavi d'Oro, 3, E o m a , p e r stufe . L. 247. » 

Per lavori di falegname a G. 
Capponcini, via Cavanni, 23 . . . » 413.75 

Per lavori del giardino a varii » 408.55 
Per una bagnarola di granito 

a Carlo Gabellini » 100. » 
Per lampade a Cagiati . . . » 160. » 
Per apparecchi a gas a Luigi 

Mongini ' . . . . » 277.36 

Totale . . . L. 5,609.11 

E d altre minori. I l collaudo venne com-
piuto il 25 ot tobre 1901 come da atto 
firmato da me, e dai signori Angelo Cer-
vini, Garibaldi Burba e Oreste Mauri. 
« l 'ingegnere senza laurea » che la Com-
missione reputa una prova di simulazione 
Misera prova, se nulla prescrive che al col-
laudo di un'opera privata assista un inge-
gnere laureato, e l 'appaltatore può ancln 
attendervi da solo, e mentre un ingegner« 
laureato non sarebbe certo mancato se s 
fosse t ra t ta to di simulazione. 

Col suddetto atto il signor Angelo Cer-
vini dichiara di aver ricevuto dall'onore 
vole Brunialt i nelle epoche stabilite da 
contratto , come da regolari ricevute a m< 
rilasciate, la somma di lire italiane 12,000 
più lire 1,580 in conto a parte, per maggior 
spese; si delega al Cervini il ricavato de 
mutuo fondiario nella somma netta di 25,00« 
lire da pagarsi entro il 15 novembre coi 
decorrenza dell' interesse 6 per cento ; s 
consegnano inoltre al suddetto quattro ef 
fetti ad un anno, di complessive lire 12,00C 

Con la suddetta somma di lire 49,000, noi 
computando le lire 1,580 a parte di cui so 
pra si è detto, il signor Angelo Cervini « i 
«dichiara sodisfatto di ogni avere verso l'o 

norevole Brunial t i , per la somma di lir 
44,500 in dipendenza del contratto suddett 
ed annesso capitolato, essendone state di 
stratte l ire500 per opere non eseguite, oi 
tre alle lire 5,000 di cui sopra ho detto, pi 
lire 3,595 per opere non comprese nel sud 
detto contratto e lire 905 per interessi c 
un mese sulle lire 25,000 e di mesi tredi( 
sulle lire 12,000 di cui sopra. D e l e g a v o pur 
al Cervini i due crediti di lire 493.50 e 341 
per i due muri comuni coi proprietari £ 
nitimi ». 

E d ecco la ricevuta, in data 11 dicembi 
1911 fa t ta in presenza del direttore del Cri 
dito fondiario, per lire 25,000, esatte appunt 
col mutuo lo stesso giorno. 



Atti Parlamentari — 25065 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 MAGGIO 1 9 1 3 

Gli.effetti di lire 12,090 furono estinti 
più tardi e non senza qualche difficoltà, 
con un mutuo di lire 18,000 circa concluso 
col Credito italiano di Eoma, per a t t i no-
taio Capo del 9 dicembre 1902 per cui fu 
iscritta seconda ipoteca il 20 dicembre, (vo-
lume 1405, n. 2398, conservatoria di Eoma) . 

Questa ipoteca fu cancellata in base al-
l'atto privato 20 febbraio 1906 notaio Einaldi 
per accenderne un'altra di lire 25,000 a favore 
del Credito fondiario di E o m a che risultò 
così creditore di lire 50,000. 

Questo dovrebbe bastare per qualunque 
uomo onesto ; ed aggiunsi nella mia depo-
sizione che avevo avuto nel 1900 oltre lire 
20,000 da mio padre, morto appunto in 
quell'anno. Queste cifre risultano tu t te da 
documenti che parlano ad occhio veggente: 
gli atti pubblici relativi ai contratt i ipote-
cari, e i libri di commercio vidimati e boi-
lati della mia famiglia esercente l'albergo 
Eoma di Vicenza, che la Commissione a-
vrebbe avuto lo stretto dovere di far esa-
minare da un giudice delegato, come po-
trebbe esaminarli chiunque fra voi. 

Ma già la stessa Commissione comprende 
che questo terreno le sfugge sotto i piedi, 
ed ha la bontà di aggiungere : « anche am-
« messo che l'onorevole Brunialt i avesse pa-
« gato di sua tasca il villino.... non può es-
ci sere stato costruito con sì tenue somma, se 
« nel 1908 l 'agente delle tasse e il Credito 
« fondiario di Eoma lo hanno valutato a lire 
«100,000 ». 

Si insinua così che la differenza sarebbe 
stata pagata dall'impresa Borrelli , perchè, 
sempre secondo i soliti anonimi, non po-
tendo il Cervini andare avanti coi lavori, 
sarebbero stati assunti da quell'impresa. Ma 
chi non scorge almeno la contraddizione in 
cui cade la Commissione, se a pagina 283 
afferma « che il Cervini era un prestanome 
«dell 'Impresa» e a pagina 284 scrive invece 
che « non potendo il Cervini andare avanti , 
« i lavori del villino furono finiti dall'impre-
« sa ». Ma se era un prestanome, che biso-
gno aveva di ricorrere all 'Impresa per finire 
i lavori 1 

Il fatto vero è che nel 1908 quel terreno 
valeva già sessanta lire al metro quadrato, 
la mano d'opera e il prezzo dei materiali, 

confronto del 1900, erano aumentati di 
oltre il 50 per cento e le lire .75,000, costo 
effettivo del villino, erano diventate per 
Questi soli fa t t i economici da me indipen-
denti, non già 100,000, ma almeno 140,000. 

questi aumenti possono far fede i non 
Pochi colleghi che acquistarono villini in-

torno al mio e chiunque conosca la storia 
dell'edilizia in E o m a . E se volete un'al tra 
prova, vi basti che per sopraelevare ora il 
villino raddoppiandone la capacità, spen-
derò un po' meno di 100,000 lirerper quello 
che nel 1901 mi è costato invece 50,000. 

A questa sopraelevazione ho dovuto ap-
punto decidermi, perchè, col grande au-
mento dei prezzi, un villino tut to per me era 
un lusso insostenibile. Incominciai i lavori 
d'ampliamento contando esclusivamente sul 
credito e sicuro del mutuo che potrò portare 
dalle 42 mila lire ora residue, per i succes-
sivi ammortamenti, ad almeno 140,000; pur-
troppo le indiscrezioni dei passati mesi per 
poco non mi condussero alla rovina, ren-
dendomi difficile l'uso del credito, e sarebbe 
avvenuta se non avessi t rovato un aiuto 
nella solida impresa Ventura e Cardellini, 
con la quale abbiamo ottenuto un mutuo 
ipotecario di lire 90,000 col Banco E o m a , 
per avere in conto corrente la somma ne-
cessaria, e chicchessia può verificarlo. 

Io domando perchè sarei ricorso a pre-
stanome a simulazioni, a raggiri, se nel 
1900 aveva palesemente chiesta l 'opera del-
l ' Impresa Borrel l i e non l'ho mai nascosto 
o negato e 1' ho confermato alla Commis-
sione, richiesta fa t ta quando ero perfetta-
mente libero di stipulare con chicchessia. 
Che cosa mi riguardano le relazioni che An-
gelo Cervini può aver avuto con quella 
Impresa per altre costruzioni, può aver 
avuto per materiali che egli dichiarò, del 
resto, di aver pagato o restituito e che ri-
sultano certamente da me a lui .pagati, o 
per cambiali che egli può aver girate come 
ed a chi credeva, e neppure si dicono re-
lative ai miei lavori o munite della mia 
firma ? 

Si adduce un documento che sarebbe 
grave, se potesse meritare qualsiasi consi-
derazione, imperocché già vi ha dimostrato 
l 'onorevole Abignente che non vi è giudice 
al mondo che possa usare di un documento 
a carico, proveniente da altri, senza alcuna 
contestazione, facendolo conoscere per la 
prima volta a colui che si vorrebbe colpi-
re, insieme alla sentenza. 

Se il 18 settembre l ' ingegnere Eicc iardi 
scrive al socio suo a Napoli, che « si è de-
« finito l 'affare del villino ai Prat i di Castello 
« e credo approverete la soluzione trovata », 
questo può anzitutto riferirsi ad altri , per-
chè molti potrebbero at testare che a quel 
tempo incominciavano a sorgere villini in 
vari punti del quartiere; può significare 
anche la rinuncia ad un affare che non si 
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credeva buono, e non offriva sufficiente 
margine di guadagno, mentre il Cervini, 
attendendovi personalmente e con altri di 
sua famiglia, poteva ancora trovarvi il suo 
interesse; può essere vendita di fumo: ad 
ogni modo non mutò affatto, come vi ho 
dimostrato, nè l 'aspetto giuridico, nè le 
conseguenze economiche del mio contrat to . 

E poi, chi mi assicura che quel docu-
mento sia riferito esattamente ì Imperocché 
a questo punto io debbo dirvi una cosa 
assai grave e vi torno a ripetere che ho in 
mano il documento di prova. A pagina 283 
la relazione scrive queste precise parole: 
« il 14 settembre 1900 egli - il Eicciardi -
« rimise al Burba due copie del noto con-
« tratto, soggiungendo, ecc. ». La lettera, au-
tografa del Eicciardi dice invece questo: 
« Le rimetto due copie della bozza del 
« noto contratto », non dunque un con-
t ra t to che sarebbe la prova di accordi già 
presi ; si restituisce la bozza, anzi le due 
bozze del noto contratto, perchè non se ne 
voleva più sapere. Ed ecco infatt i la ri-
prova nel telegramma autentico perchè 
porta il bollo dell'ufficio di Eoma, col quale 
recatomi a Lavagna, dove si trovava allora 
la mia famiglia, avevo telegrafato il 17 a-
gosto all'ingegnere Burba , via Cavour 58, 
Eoma: . «Nulla combinato, r e s t e r ò R o m a 
« dal 4 settembre, telegrafi passaggio Chia-
« vari, Brunia l t i» . Dunque la verità provata 
è che niente si era combinato, e l'ingegnere 
Eicciardi restituiva le carte all'ingegnere 
mio, mentre, alterando in un atto pubblico 
un simile documento, si vorrebbe dare ad 
intendere che si era invece concluso il si-
mulato contratto . 

NAVA C E S A E E . Chiedo di parlare. 
B R U N I A L T I . Si vuole che il Cervini 

sia assolutamente un povero cottimista, ed 
ecco qui una delle sue lettere intestata : 
« A. Cervini, Impresa di costruzioni »; ed ha 
case e campagne al sole. 

Si aggiunge che le mie relazioni col Cer-
vini non cessarono col collaudo. Lo richia-
mai infatti non nel 1903, come la Commis-
sione afferma, ma nel 1902, ed ecco la rice-
vuta di lire 300 in data 29 novembre, per 
piccoli lavori fa t t i : una porta, un t rat to 
di fogna, un gallinaro, ed altre simili, e sem-
pre senza avere la più lontana od indiretta 
relazione con alcuno dell 'Impresa Borrelli , 
senza il più lontano sospetto che, per quan-
to mi riguardava, il mio impresario avesse 
con essa alcun rapporto. 

Ai si dice, si crede, si opina di testi che 
la Commissione reputa i soli degni di fede, 
tut t i anonimi, tut t i a me nascosti. . . 

AMICI G I O V A N N I . Chiedo di parlare. 
B R U N I A L T I . ...per la qualcosa non mi è 

nemmeno concesso di dar loro querela, come 
avrei già fatto, di falsa testimonianza e di 
calunnia, oppongo a t t i pubblici, documenti, 
testimonianze di quanti avevano allora re-
lazioni con me. 

Alle attestazioni di un disegnatore pas-
sato da un'impresa ad un'altra che male 
ricorda, ha opposto le più precise e docu-
mentate affermazioni l'ingegnere Garibaldi 
Burba , integro ed illustre professionista che 
più di uno t ra voi conosce. Egli presentò 
alla Commissione le più minute dimostra-
zioni della sincerità del mio contratto col 
Cervini, mentre si insinua che persino il 
progetto fosse venuto da Napoli!! Immagi-
nate se è lecito offendere l'egregio profes-
sionista, che teneva al progetto del mio 
villino, e lo ha pubblicato, primo fra altri, 
in un concorso nei « Ricordi di architettura 
e di decorazione » che qui tut t i vedete. 

Se fosse altrimenti avvenuto, non avrei 
accettato di far parte dei collegi arbitrali 
per quelle ragioni di elementare delicatezza 
alle quali nessuno può dire che io sia mai 
venuto meno, ed ho anzi r ispettate sempre, 
sino alla esagerazione. Sarebbe stato del 
resto molto ingenuo, quando non vi era 
nessuna ragione di farlo, costruire una così 
complessa simulazione come quella che la 
Commissione ha voluto far crescere nella 
serra calda dei sospetti e delle più ridicole 
indagini della Questura, con tanta gente 
che avrebbe dovuto parteciparvi, con tanta 
facilità di venirne subito a conoscenza. 

F iguratevi che un giorno si presentò a 
casa mia un delegato di pubblica sicurezza 
il quale domandò a mio figlio : è vero che 
questo villino è stato costruito dall'impresa 
Allegri e Lazzari ? Mio figlio si mette a ri-
dere. I l delegato ritorna subito alla Com-
missione... 

NAVA C E S A E E . Non è vero. È falso. 
Lo provi ! 

B R U N I A L T I . È verissimo! Sfido lei a 
provare che è falso. 

NAVA C E S A R E . Le ripeto che è falso. 
P R E S I D E N T E . F a c c i a n o silenzio!... Ed 

ella, onorevole Nava, non interrompa: tanto 
più che si è già iscritto per parlare per fatto 
personale. 

B R U N I A L T I . Sono pronto a rispondere 
a tu t to . 

A pagina 282 della relazione sta scritto: 
« Siccome tra le carte sequestrate all'im-

presa Borrelli non vi era t racc ia della co-
struzione del villino Brunialti e la pubblica 
sicurezza - lo dite voi, la pubblica sicu-
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rezza - r iferiva che essa era s t a t a ese-
guita da l l ' impresa Allegri e Lazzeri ma con 
materiali del Borrelli , così f u disposta una 
perquisizione presso d e t t a i m p r e s a ». (Com-
menti prolungati). Questo è scri t to nella re-
lazione ! Io non mi sarei arr ischiato ad af-
fermarlo. (Commenti vivissimi — Approva-
zioni). 

La Commissione afferma essere r i su l ta to 
che il Brunia l t i fu nomina to nel terzo lodo 
Borrelli solamente in seguito a v ive insi-
stenze dell 'onorevole Zanardel l i . Lo smen-
tisce nel modo il più formale e reciso, e 
credo altr i p o t r à darne la p rova . I l g rande 
uomo di S ta to del quale si r iapre la t o m b a 
per recarvi, se fosse possibile, ' accuse con-
tro di me, g iammai ha p o t u t o fa re azione 
men che cor re t t a . E del resto la Commis-
sione stessa lo riconosce. A pag ina 295 ri-
produce una le t te ra 8 giugno 1902' con la 
quale « si prega l ' i l lustre uomo perchè vo-
« glia in terporre i suoi buoni uffici affinchè 
« la sentenza venga p r o n u n c i a t a p r ima delle 
vacanze balneari >>; e ques ta unica racco-
mandazione si r ivolge anche al conte Gae-
tano Bonoris e all ' ingegnere Vincenzo Ton-
ni-Bazza. 

Nella successiva le t tera del 3 dicem-
bre 1902 invia ta a Sua Eccel lenza 1' o-
norevole Zanardel l i dalla d i t t a Gaffur i , è 
scritto: « che gli a rb i t r i s tudiino le nos t r e 
« ragioni e se ne rendano conto, senza preoc-
« cuparsi di quanto a nostro danno si dice 
«dalla direzione e dal Ministero. S u l l ' a l t r o 
« desideriamo». Ed in fa t t i l 'onorevole Zanar -
delli appena mi accennò che era sicuro so-
pratutto della mia assiduità, che egli invo-
cava al solo fine di non aggiungere nuove 
cause di r i tardo alla g rande opera cui t eneva 
tanto. Lecite raccomandazioni , o signori, 
quali ho a v u t e in al t re occasioni anche re-
centi, da altr i , le sole che ho avu to e f anno 
onore a chi le fa ed a chi le riceve. 

Aggiunge l ' inchiesta che « venne scelto 
« a membro del medesimo collegio il consi-
« glieredi S ta to , Guala, essenzialmente per-
« che questi come più anziano funzionasse da 
* presidente, ovviando così ai t e m u t i incon-
« venienti di una presidenza Brun ia l t i ». Vol-
gare malignità, perchè la presidenza spe t t a 
sempre al consigliere più anziano, ed io ero 
allora f r a gli ul t imi. E sop ra tu t t o come è 
•^ai possibile che a questo preteso sospet-
tato del 1902 i tre il lustri uomini che pre-
cedettero nei dieci anni il Consiglio di S t a t o 
j^bbiano con t inua to ad .affidare, con piena 

aucia altri -«trenta a rb i t ra t i? (Interruzioni 
~~ Commenti). 

I l che giova anche a sment i re che io ab-
bia chiesto con insistenti premure al Presi-
den te del tempo, « t a n t o persino da infa-
stidirlo », la designazione a presidente del 
qua r to collegio. Chi lo ha af fermato non 
pensò certo che recava ingiuria alla me-
moria di Francesco Saverio Bianchì , se ha 
a v u t o bisogno di farlo credere « uomo di 
buona fede, a lquan to debole di ca ra t t e r e ». 
JSTO, no, signori. Consenti temi di insorgere 
a n c h e contro l'offesa- reca ta a ques t ' a l t ro 
mor to , che non può difendersi : Francesco 
Saver io Bianch i aveva il ca ra t t e re par i al-
l ' ingegno, e giammai avrebbe nomina to a 
decidere una controvers ia od anche sol tanto 
a da re un parere chi proprio a t a l fine si 
fosse a lui r a ccomanda to . 

Ma io domando se può v e r a m e n t e aver 
lancia to simile sospetto chi mi aff idava pro-
pr io nel 1912 la presidenza di un al t ro im-
p o r t a n t e collegio a rb i t ra le per 1' impresa 
Muggia, che non d i rà io gli abbia chiesto 
e certo non mi av rebbe affidato senza la si-
curezza che io possieda t u t t e le qual i tà 
necessarie e, pr ima, una integri tà insospet-
t a t a . 

Ma la Commissione raggiunge il record 
delle sue accuse, a f fermando che io venni 
nomina to p res iden te del qua r to collegio 
Borrelli « nonos tan te che nella n o t a del Mi-
« nis tero dei lavori pubblici 9 luglio 1906, con 
« la quale si p rovocava la nomina degli ar-
« bi t r i , il Brun ia l t i fosse designato f ra quelli 
« che avrebbero dovu to secondo le norme in 
« uso, essere sca r t a t i ». 
' È notorio che secondo le norme inuso, ven-
gono esclusi nella costi tuzione di quest i col-
legi coloro che comunque si sono occupat i 
del la ques t ione e quelli che sono designat i 
per essere esclusi da l Ministero dei lavori 
pubblici . 

Nel decreto della mia nomina che ho 
qui , sta scr i t to : « Vista la no ta del Mini-
« stero dei lavor i pubblici, in da ta 9 luglio, 
« con la quale si chiede la designazione di due 
« a rb i t r i di quel Consiglio a f a r p a r t e ecc. » 
e nessuno può immaginare che così si di-
rebbe , perchè sarebbe ironia, se io fossi s t a t o 
invece escluso dal Ministero, ment re il non 
averne seguito la proposta sarebbe bas t a to 
ad impugnare il lodo. 

Se il Ministero avesse v e r a m e n t e eser-
c i t a t a tale facol tà , il mio presidente giam-
mai mi avrebbe po tu to nominare e sarebbe 
s ta ta per me gran v e n t u r a ! Anche qui la 
Commissione afferma assolutamente il con-
t r a r io della ver i tà . Aveva cercato di esclu-
dermi, e in due modi diversi l ' I m p r e s a , 
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come risulta a pagina 23 della relazione 
Astango - designando tre altri consiglieri di 
Stato e proponendo l'esclusione di tutti 
coloro che avevano preso parte agli arbi-
trat i precedenti. L'Avvocato generale era-
riale era propenso a tale idea; non accettò 
la proposta il Ministero, ed anche questo 
vi dimostra la serietà di tante imputa-
zioni. 

B e l resto, non rinneghiamo anche il più 
volgare buon senso. La Commissione dipin-
ge l'ingegnere Eicciardi come la più gran 
volpe degl'impresarii e narra che ricorreva 
a tutte sorta di mezzi. Perchè sarebbe ri-
corso a mezzi, diremo così dispendiosi, men-
tre in parecchie pagine della relazione egli 
appare convinto che bastassero le racco-
mandazioni oneste a me da altri rivolte, e 
l'assicurazione avuta da più parti della mia 
sicura imparzialità? 

Affermare che in quel primo lodo ho di-
feso l'Impresa dopo quello che sapete, non 
è serio. La nostra sentenza le aveva asse-
gnato 728 mila lire, ed io ero convinto che 
fosse in essa qualche contraddizione. E si 
può dire che io abbia difeso l'Impresa per-
chè le credevo dovute 200,000 lire di più, 
quando su conforme parere di tutti i corpi 
tecnici e consultivi le vennero poi assegnate 
nella transazione altre 900,000 lire? 

Questa transazione, appunto perchè io 
ne conosceva tut ta la serietà e la gravità, 
durante le lunghe discussioni e gli studi 
del quarto lodo era sempre davanti ai miei 
occhi, come 1' ombra di Banco. Risulta 
d'altronde dalla stessa inchiesta che l'im-
presa qualche volta si occupava meno dei 
lodi, ed aveva maggior fiducia nella giu-
stizia ordinaria od in altri sistemi. 

Questa volta il mio timore era anche più 
fondato, perchè si trattava di questioni in 
gran parte molto semplici. Lungi da me il 
pensiero di difendere in poche parole una 
sentenza di 130 pagine, che si è preteso di 
polverizzare insieme a sette altre, con una 
censura di 62 pagine, con quella presun-
zione e con quel novissimo sovvertimento 
di ogni principio di giustizia che altri vi 
ha segnalato. 

Lo farà chi ha più di me competenza e 
diritto di occuparsene; io dirò solo questo: 
che data la responsabilità dei ritardi nel-
l'Amministrazione che all'unanimità ab-
biamo ammessa, dato l'aumento di oltre il 
50 per cento della mano d'opera e dei ma-
teriali da costruzione fra 1' epoca nella 
quale i lavori si sarebbero dovuti eseguire 
e l'epoca nella quale furono eseguiti, au-

mento che abbiamo accertato con ricerchi 
confronti e studii i più minuziosi, SODO an 
cora convinto che nessuna perizia, nessuni 
transazione avrebbe dato una somma mi 
nore. 

Si è già ricordato come il ministro de 
tempo, Emanuele Gianturco, anche dopi 
il parere dell'Avvocatura -erariale, si alia 
ticò lungamente intorno a quel lodo e 1< 
avrebbe certamente impugnato se foss 
stato possibile. Quella che si afferma mi; 
difesa per fini di lucro, lanciando così i 
sospetto di un reato obbrobrioso dove mane: 
il più lieve e vago indizio che si richie 
deva persino dalla famosa legge del Terrore 
fu invece difesa di quella che pareva a m 
stretta giustizia, fu il risultato di convin 
zioni di cui nessun potere umano, 
nessun giudice, può chiedere conto. Ma f 
soprattutto cura assidua, quasi una osses 
sione per me, talvolta forse increscios 
per i colleghi, che invitavo, come è diritt 
e come spesso avviene, a ritornare anch 
su cose in massima delib'erate, a! fine di e 
vitare ad ogni costo un possibile annulla 
mento e con esso un giudizio peritale o 
una transazione. 

Di questa incensurabilità del lodo si de 
vettero persuadere, del resto, nel 1907 ] 
due Camere, approvando la spesa, e gra 
danno non sedesse sin d' allora al Senat 
l'onorevole Mortara, gran danno che l'onc 
revole Pilacci, anziché limitarsi alle cei] 
sure del lodo, non chiedesse sin d'allor 
l 'inchiesta parlamentare. 

Io solo, io solo, ne feci formale propost 
e questa proposta do crebbe bastare a dan 
la misura della perfetta correttezza ditutt 
le mie azioni e della sicurezza della mia c( 
scienza. 

« Sono lieto - consentitemi di rileggere J 
mie parole, nella seduta del 5 luglio 19( 
quando il lodo avrebbe potuto essere ar 
cora distrutto da simile inchiesta - sono liet 
« che si sia proposta una Commissione d'ii 
« chiesta, ma parmi opportuno che non del 
« ba essere formata di soli funzionari... de\ 
« essere una Commissione d'inchiesta parli 
« mentare, sembrandomi necessario che 
« Parlamento eserciti il suo potere d'ii 
« chiesta su tutto questo argomento, spin£ 
« le sue indagini a tutt i i fatti connessi al. 
« costruzione del Palazzo di Giustizia, pe 
« chè sono certo che fatti più gravi ne use 
« ranno ». (Atti parlamentari, pagina 17660 

Del resto parmi che la Commissione, 
peggio la pubblica opinione - con tanti a 
tifici e con così deplorevoli indiscrezioni a 
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iù mesi traviata, procurando a noi tut ta 
na serie di indegne diffamazioni - abbiano 
erduto di vista che l 'arbitrato è un giu-
izio fra due parti, fra due uguali parti, 
i potrà riformare il sistema; ma frattanto 
> Stato che ha una prevalenza morale per 

solo fatto che i cinque giudici sono pub-
liei funzionari, non può pretendere che i 
ÌOÌ interessi prevalgano sempre, anche su 
uelli della giustizia. 

Strana contraddizione! Gli arbitri pos-
jno sempre conferire con gl'ingegneri del 
lenio civile, giovarsi dei documenti d'ufficio 
iù riservati che rimangono sconosciuti ai-
altra parte e si vorrebbe imputare a de-
itto per gli arbitri qualsiasi contatto con 
Impresa! Comunque, nessun contatto, di 
essuna specie, ebbi mai, e tanto meno con 
nell'ombra di ingegnere che sarebbe da 
le venuto, niente meno, tut te le sere, e 
ìcondo altri era invece uno dell'Impresa, 
ìentre nessuno sa o dice chi sia, chi lo 
bbia veduto, quando, in qual modo; men-
) avevo narrato alla Commissione che a 
uel tempo, come adesso, aveva frequentis-
ime occasione di trovarmi con l'ingegnere 
'eliciano Bianchi di Milano, che aveva im-
ortantissimi lavori per i serbatoi di Terni 
d altro ve e veniva frequentemente a E orna, 
irigeva varie opere pubbliche e private nel 
lio collegio, e sarebbe stato pronto a di-
hiararvi di notizie e schiarimenti tecnici 
me forniti, dimostrandovi, s'intende, che 

on l'impresa Borrelli non ha mai avuto 
piti lontano rapporto, neanche di pen-

iero ! 
Ma in principal modo io mi ero messo 

a grado di esaminare anche il lato tecnico 
elle controversie per aver appartenuto 
mque anni alla seconda Sezione del Con-
iglio di Stato, per l'aiuto assiduo di istru-
ioni e di consigli che davo da venti anni 
'i miei elettori operai nei numerosi lavori 
he assumono all'estero, per la cura posta 
empre alle grandi opere d'arte, il ponte 
-ella Valdassa, la ferrovia di Asiago, l 'ac-
luedotto di Thiene ed altre minori, che ac-
rebbeio al mio collegio ricchezza e civiltà. 
1 Può immaginare più. assurdo rimprovero*? 

Ho sempre creduto mio dovere studiare 
e questioni sulle quali sono chiamato a 
Cominciarmi, sotto tutti gli aspetti, come 
acciamo sempre, anche in questa Camera. 
J ° averlo fatto, specialmente nel Consiglio 
li Stato, mi condusse a dar parere per la 
Codificazione o per il rigetto di contratti 
colto discussi, come ne ho dato dimostra-
tone alla Commissione d' inchiesta, dove 

era sciolto da ogni segreto d'ufficio. Si in-
tende che tutto questo perchè tornava a 
mio elogio, è stato taciuto o soppresso. 

Questi i fatt i sinceri, provati, nel loro 
evidente svolgimento, che avrei potuto assai 
meglio dimostrare ai miei giudici naturali. 
Imperocché, giunto alla fine del mio di-
scorso, non posso tacere la più dolorosa con-
statazione. 

La Commissione ha avuto dalla legge 
ampia facoltà di indagini, ed uso illimi-
tato dei poteri attribuiti al magistrato in-
quirente, ma nell'uso di questi mezzi do-
veva rispettare i limiti segnati dalla legge 
e dallo Statuto fondamentale del Eegno. 

Chi è sospettato, chi è accusato di esser 
venuto meno ai suoi doveri di deputato ha 
un solo giudice : la Camera ; la Camera sola 
può dichiararlo deplorato o scorretto. Ma 
nulla si imputa a me come deputato, nes-
sun sospetto il più remoto e il più lieve 
ha mai potuto sfiorare l'esercizio del mio 
mandato politico. 

La Commissione mi condanna come con-
sigliere di Stato. ì io , onorevoli colleghi, 
essa non ha questo diritto. Se la voce della 
mia coscienza non basta a dileguare le om-
bre, se documenti e fatti accertati non gio-
vano contro sospetti, presunzioni, anonimi, 
se chicchessia potesse essere condannato in 
base a documenti falsi, ben altro si do-
vrebbe dire a me. Ma per il testo preciso 
dell'articolo 61 dello Statuto, soltanto il 
magistrato ordinario può infliggere una 
pena al cittadino ; per le precise disposi-
zioni dell'articolo 4 della legge 17 agosto 
1907, soltanto il Consiglio di Stato può di-
chiarare scorretto più o meno gravemente 
un suo membro è dar parere che egli sia so-
speso o rimosso dal suo ufficio, quando ab-
bia esaurite, si intende, le sue indagini l'au-
torità giudiziaria. 

E tutto questo senza la pena enorme che 
già mi ha colpito, unico fra tutti , c di cui 
la Commissione d'inchiesta non ha tenuto 
alcun conto, negando a me quanto la legge 
garantisce ai più atroci malfattori. Impe-
rocché il solo sospetto, il solo annuncio 
dell'inchiesta, per quanto mi venne espli-
citamente dichiarato in lettere ufficiali, fu 
l'unica causa per cui non ebbi la promo-
zione che mi avrebbe condotto fra due anni 
alla presidenza del Consiglio d i s ta to : danno, 
morale del quale non saprei immaginare il 
più grande ! 

E tut to questo, mentre nella mia lunga 
vita pubblica giammai fui segno a sospetto, 
e in più di trenta arbitrati ai quali ho preso 
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par te si è riconosciuta sempre l ' integrità 
mia col solo fa t to di cont inuare ad affidar-
mene, e ne ebbi non solo dal Consiglio di 
Stato, ma con la debita autorizzazione, an-
che da Provincie e da privati ; mentre più 
di diecimila parer i ho dato in,ventidue anni 
allo Stato, anche su transazioni e cont ra t t i 
di milioni, non avendo dai miei superiori 
altro che elogi e senza esser mai mancato, 
sino a questi ult imi tempi, ad una sola se-
duta; mentre in t r en t ' ann i di vita pubblica, 
non vi è collega, non elettore, non ci t ta-
dino, che possa dire che io non abbia eser-
citato sempre i miei uffici col più completo 
ed assiduo disinteresse, di cui potrei darvi 
innumerevoli prove concrete. 

Onorevoli colleghi, (Con viva commozione) 
tu t to potrò perdere, t u t t o mi potrà esser 
tol to , met tendomi così fuor della legge, ma 
io vi chiedo di restituirmi il mio onore. La, 
na t ia montagna mi ha dato la fo r tuna di 
una robusta fibra e di un saldo cara t te re 
che mi hanno consentito di combat tere se-
renamente t u t t e le bat tagl ie della vita pub-
blica e mi consentiranno, io spero, di com-
piere le opere scientifiche alle quali ho po-
sto mano, i progressi economici che ancora 
mi propongo di procurare al mio collegio, 
la difesa dei nostri emigrati all 'estero, e la 
diffusione delle bellezze del nostro paese, 
perchè sia sempre più f r equen ta to ed amato. 

Ma io ho bisogno di r iavere in t a t to il 
mio onore, che giammai mi avrebbero po-
tu to o mi potranno togliere i giudici che lo 
S ta tu to assicura all 'ultimo dei malfattori , i 
giudici che la legge garantisce al più colpe-
vole dei funzionarii, perchè avrebbero do-
vuto pronunciarsi su documenti , tener conto 
delle prove addotte , mettermi a confronto 
coi testimoni, non por ta re innanzi a voi 
affermazioni vaghe, ombre evanescenti, e 
persino documenti al terat i a mio danno. 

Tut to potrò perdere, t u t t o mi po t rà es-
ser tol to, ma nessun arbitrio, nessun potere 
umano può i l legit t imamente offuscare o 
menomare il mio onore. Esso è il patrimo-
nio più sacro ereditato da mio padre, mo-
desto e infaticabile lavoratore , e la sola 
eredità che lascierò, non coperta di ipote 
che, alla mia famiglia, è s ta ta sempre l'u-
nica ambizione e sarà il maggior premio di 
una vi ta di abnegazione e di lavoro, di una 
vita dedicata t u t t a al mio dovere ed al 
bene dei miei concittadini, alla scienza e 
alla patr ia. (L'oratore al termine del suo di-
scorso è vinto dalla commozione — Approva-
zioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Guarraeino. 

GU A R E ACINO. (Segni di attenzione). 
Onorevoli colleghi ! Non è senza grave tre-
pidazione che, questa volta, io prendo la 
parola innanzi a voi, costretto come sono 
a par lare di me e a difendermi da accusa, 
che vi dimostrerò ingiusta ed immeri tata . 

Al solenne cospetto di questa Assemblea 
due sentimenti mi sorreggono e m'incorag-
giano nella natura le repugnanza che, pur-
troppo, mi vince : la profonda e piena co-
scienza che io ho nella completa ret t i tu-
dine di ogni azione della mia vita, e l'as-
soluta fiducia nella giustizia di voi tut t i , 
che avete il dirit to di giudicare la mia con-
dòt ta , fiducia, dico, in quell'alto sentimento 
di giustizia che certo domina e pervade gli 
animi vostri in questo grave momento. 

Non cùrante di pettegolezzi, che dimi-
nuirebbero la nobiltà del dirit to che credo 
di esercitare e che corrisponde pure ad un 
imprescindibile dovere, e senza raccogliere 
gli apprezzamenti di certa stampa ispirata, 
senza dubbio, a fini di personale persecu-
zione, io dirò che ho atteso il risultato 
delle indagini della vostra Commissione, 
convinto che nei numerosi att i , documenti, 
verbali, sentenze, is trumenti ed altro si fosse 
t r ova t a lg, prova più esauriente della mia 
scrupolosa re t t i tudine . 

Solo in par te però ho visto finora secon-
da ta la mia legitt ima at tesa, perchè se da 
un lato, salvo l'omissione di alcuni docu-
menti e ragioni a mio favore, nella relazione' 
d ' inchiesta vi è quan to basta a chiarire la 
mia posizione, dall 'altro, la C o m m i s s i o n e 
non ne ha t r a t t e l e conclusioni che doveva; 
ma a questa manchevolezza supplirà - ho 
diri t to di sperarlo - il giudizio di voi, ono-
revoli colleghi, sempre sereno ed equanime.. 

Ed entro, senza più, nel cuore dell'ar-
gomento, e cioè nella dimostrazione della 
correttezza della mia opera in.rapporto alla 
Impresa Borrelli, fondandomi precipu'a-
mente sulle stesse constatazioni di fatto 
contenute nella relazione d' inchiesta e re-
la t ivi allegati. 

I miei rappor t i con l ' Impresa del Pa-
lazzo di Giustizia sono s ta t i di duplice na-
tura, come ho sempre d ichiarato: r a p p o r t i 
d'indole finanziaria; rapport i di consulenza 
e assistenza legale. Essi ebbero origine nel 
febbraio del 1897 (appalto del terzo lotto),, 
cioè oltre sedici anni fa e otto anni prima di 
essere eletto deputa to (novembre 1904), quan-
do ero un ci t tadino pr ivato e un libero prò-
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fessionista, senza vincoli di vi ta pubblica, 
alla cui possibilità, allora, non pensavo 
neppure. 

A) Cauzione. — La cauzione provvisoria di 
circa lire 500 mila fu cost i tui ta il 26 feb-
braio 1897 dal signor Carlo Rossi-Filangieri, 
mio cognato, e conteneva, f ra l 'altro, lire 
centomila in contanti , che io versai per 
"conto e con danaro del l ' Impresa. 

Eimasta aggiudicataria l 'Impresa Bor-
relli in seguito a diminuzione di vigesimo, 
si doveva formare la cauzione definitiva; 
ma per un equivoco incorso f ra il Borrelli 
e il cauzionante provvisorio, questi vi si 
rifiutò, ed altri, all 'uopo interessati, diedero 
risposta negativa alla vigilia del giorno sta-
bilito pel deposito (come dimostrai alla 
Commissione con due telegrammi). Di f ronte 
alle gravissime conseguenze che sarebbero 
derivate dal mancato, deposito della cauzione 
definitiva - e cioè: decadenza dall 'appalto, 
perdita della cauzione provvisoria, relativi 
danni -, io, per un altissimo sentimento dei 
miei doveri professionali verso un'Impresa 
napoletana, già mia cliente, corsi al rimedio, 
e da una par te ot tenni dal cauzionante 
provvisorio che lasciasse depositati i suoi 
valori fino a quando si fosse t rova to a so-
stituirlo con altr i cauzionanti, e dall 'a l tro 
ottenni da persone di mia famiglia (Teresa 
e Marianna Eossi) che concorressero con me, 
e sotto la mia responsabilità, a versare i 
valori necessari ad integrare la cauzione de-
finitiva. Così fu fa t to , come emerge dalle 
relative polizze della Cassa dei depositi e 
prestiti, da me indicate e dalia Commis-
sione tenute presenti. 

Come vedete, onorevoli colleghi, la pre-
stazione della cauzione da par te mia e delle 
signore Bossi fu un atto non spontaneo, ma 
determinato dalla necessità di evitare una 
catastrofe e de t t a to da un sentimento quasi 
di dovere 

Più tardi , per assolvere l ' impegno preso 
col signor Carlo Eossi, si procedette a t r e 
successivi a t t i , per effetto dei quali in una 
Polizza del signor Carlo Eossi subentrammo 
10> il mio cliente signor Otto Mayer e l ' in-
gegnere Mannajuoloin nome proprio, mentre 
le lire 100 mila dell ' Impresa furono sosti-
a t e da t i toli della Banca Commerciale, 
efie volle il versamento del relativo con-
tante nel conto-corrente dell ' Impresa. 

L ' intera cauzione fu poi estesa a garenzia 
e i nuovi lavori di completamento del Pa-

azzo di Giustizia, assunti dal l ' Impresa con 
a t t 0 d i sottomissione del 19 agosto 1899. 

Metà della cauzione, al seguito di de-
creto del ministro dei lavori pubblici del 
27 dicembre 1901, fu resti tuita dalla In ten-
denza di Napoli nel 2 febbraio 1902, e i re-
lativi valori, con istrumento 28 febbraio 
medesimo, furono divisi fra me, gli eredi e 
legatari del signor Mayer e il signor Man-, 
najuolo, in estinzione delle r ispett ive quote 
di cauzione 1: 

L 'a l t ra metà della cauzione fu rest i tui ta 
da l l ' In tendenza di Napoli alle signore E O S S L 
dalla Cassa centrale di S o m a alla Banca 
Commerciale I ta l iana , verso il novembre 
del 1906. 

Tu t to ciò è fuori controversia; ma ho 
dovuto premetterlo in riassunto, (mentre 
alla Commissione fornii t u t t i i part icolar i 
e i documenti) , per far comprendere alla 
Camera il corrispettivo pagato a me e alle 
signore Eossi per le nostre quote di cau-
zione. 

L ' Impresa, per non gravarsi di oneri che 
diminuissero le sue disponibilità nel corso 
dell 'appalto, volle stabilire il corrispettivo 
dovuto ai cauzionanti in una quota degli 
utili net t i da conseguirsi alla distribuzione-
di questi, ma il signor Carlo Eossi, cauzio-
nante provvisorio, e il signor Otto Mayer 
furono compensati con interessi fìssi. Questi 
interessi e t u t t i gli altri oneri della cau-
zione in corso di appalto (spese di scritture, 
is t rumenti , tassa di custòdia, imposta di 
ricchezza mobile, ecc.), furono addossati 
al l ' Impresa, all 'ingegner Mannajuolo, in pro-
prio nome, ed a me, in proporzione delle 
singole quote di cauzione, accrescendosi a 
noi la quota del Mayer, a cui pagavamo 
noi il corrispettivo fìsso. 

Per sbrigarmi subito di ciò che riguarda 
la cauzione, aggiungerò., onorevoli colleghi, 
che, quando io uscii dalla consulenza legale,, 
al seguito della mia elezione a deputato , 
furono altresì t r ansa t t e e l iquidate avver-
sionalmente, e à forfait le spettanze di utili 
sulla cauzione, con rinunzia a t u t t i gli utili 
fu tu r i che sarebbero spet ta t i a me e ai miei 
congiunti, secondo la convenzione da me 
esibita in originale alla Commissióne, e stam-
pata integralmente nella relazione, nella 
no ta a pagine 220-228. 

A tal proposito, perchè nulla sia sot-
t r a t to al controllo della Camera, è bene si 
sappia che fu ado t t a ta t ransa t t ivamente e 
aleatoriamente una cifra di utili di lire 
1,720,000, non eccessiva, come si vede, r i -
spetto ai sei milioni, e più, che la Commis-
sione attr ibuisce all' Impresa come utili. E 
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in base di essa venne assegnato, secondo la 
suddetta convenzione: 
1. A Teresa Rossi il 7.29% . . . L. 125,388 
2. A Marianna Rossi il 3.41 % . :> 158,652 
3. A me (compresa la parte sulla 

quota Mayer) il 4.74 % . . . » 8.1,528 

Totale . . . L. 265,568 

È questa la prima parte delia somma di 
lire 680,088, liquidata a 30 noyembre-10 di-
cembre 1905, sulla quale non vi è dissenso 
tra me e la Commissione, perchè la lieve 
differenza deriva appunto, come essa dice, 
dagli interessi sulle tre somme pagate con 
effetti, che scaddero a fine marzo, fine giu-
gno e fine settembre 1906. Ma, avendo io 
pagato per mia quota di oneri sulla cau-
zione lire 41,540.25, giusta le quietanze ori-
ginali consegnate alla Commissione, la mia 
quota di corrispettivo per la cauzione si ri-
dusse a lire 39,987.75; il corrispettivo totale 
per me e le signore Rossi si ridusse a lire 
224,027.75; e la somma complessiva della li-
quidazione scese da lire 680,088 a lire 
638,547.75. 

E , poiché il valore nominale dei miei ti-
toli era di lire 134,000, e quello dei titoli 
delle signore Rossi era di lire 483,100, in uno 
lire 617,100, io dimosfrai alla Commissione 
che, tenuto conto degl' interessi di mora per 
il pagamento eseguito in una volta dopo 
otto anni e otto mesi dal deposito dei ti-
toli, il servizio di cauzione risultò definitiva-
mente retribuito con un premio del 3 per cen-
to annuo. E il conto è così semplice, onorevoli 
colleghi, che ognuno di voi, anche non es-
sendo contabile, lo può riprodurre, impo-
stando semestralmente o annualmente il 3 
per cento sul valore nominale, e riportan-
dolo di anno in anno con gì' interessi le-
gali, sino alla fine della liquidazione. 

Rimane così assorbita ogni discussione 
del perito contabile sull'ammontare del pre-
mio della cauzione, se cioè fosse risultato 
al 3 per cento, come ho dichiarato io, o al 
2.41 per cento, come ha ritenuto il perito; 
perchè, data la cifra aversionale degli utili, 
date le percentuali risultanti dalla conven-
zione, data la somma effettivamente riscos-
sa, sul risultato materiale derivatone non 
può cader dubbio. 

E del resto la stessa Commissione per la 
parte che riguarda la cauzione, così con-
chiude : « Lasciando da parte i conteggi per 
la cauzione, che sono fuori questione, e per 
i quali dice (doveva dire : dimostra) che si 
ebbe un compenso del 3 per cento sul va-

lore nominale dei titoli, l'onorevole Guar-
racino, per giustificare la ingente cifra del-
la consulenza ed assistenza legale, dà la se-
guente giustificazione.,. ». E però non è il 
caso di indugiarmi di più su tale argomen-
to, non essendovi alcuna censura da parte 
della Commissione per la cauzione. 

Due quesiti però si presentano prima di 
chiudere questa parte del mio dire, e sono 
quelli in cui si concentra la questione so-
stanziale, ai fini del giudizio sulla mia cor-
rettezza : 

1° Fu corretto 1' operato mio, quando 
vincolai i titoli miei e della mia famiglia 
per l'appalto assunto dall'Impresa Borrelli? 

2° Fu corretta la mia azione quando si 
dovè ottenere dallo Stato prima la restitu-
zione parziale e poi la restituzione totale dei 
titoli cauzionali? 

Del primo quesito la Commissione non fa 
neppur cenno, tanto è chiara la soluzione a 
mio favore. Nel 1897 io era un semplice pri-
vato, ben lungi dalla vita politica, che co-
minciò solo otto anni dopo. 

Quale considerazione morale poteva im-
pedirmi di impiegare onestamente valori 
miei e della mia famiglia1? 

Agii forse come un uomo politico, quando, 
essendo venuta meno all'Impresa Borrelli la 
cauzione promessale da altri, per un impulso 
generoso, volli evitare una rovina e misi a 
repentaglio (e sì che nei primi anni il peri-
colo fu grave e continuo!) il patrimonio mio 
e dei miei? Quale dovere di correttezza vio-
lavo così operando? (Approvazioni). 

Più importante è il secondo quesito di 
• fronte a questo rilievo contenuto nella rela-

zione d'inchiesta, pagine 222-223: « I tenta-
tivi fatti per ottenere prima la restituzione 
parziale e poi quella totale dei titoli cauzio-
nali sono notevoli e degni di ricordo, primie-
ramente perchè in essi dovette l'onorevole 
Guarracino, come principale interessato per 
sè e i suoi congiunti, avere parte essenzialis-

: sima, e poi perchè dimostrano come l'Im-
! presa ottenesse dei favori straordinari e poco 

giustificati ». 
ISTon mi occupo di questa ultima afferma-

zione, perchè non parlo per difendere l'Im-
presa, ma salta agli occhi di tutti che i sup-
posti favori « straordinari e poco giustificati » 
non sono avvalorati da ciò che segue nella 
relazione, la quale s'indugia a dimostrare la 
lunga via crucis che dovè percorrere l'Im-
presa prima di ottenere la restituzione della 
prima metà della cauzione, che non le fu 
concessa se non al seguito di parere del Con-
siglio di Stato (13 dicembre 1901) e per ef-
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etto de l l ' apprezzab i le van tagg io consis tente 
Leila r inunzia , of fer ta da l l ' Impresa , ai d a n n i 
he le sarebbero d e r i v a t i da l r i t a r d o nello 
vincolo della r e s t a n t e p a r t e della cauzione, 
ìonchè dal la r i t a r d a t a res t i tuz ione delle ri-
,enute per soccorso agli opera i (sono parole 
LelConsiglio di S t a t o e della relazione, pa-
gina 225). T u t t o f a f a t t o in regola e nul la vi 
; da r idire , come, pel caso suo, così bella-
mente d imost rò ieri l 'onorevole Pozzi . {Ap-
trovazioni). 

Ma, a p a r t e ciò, e f e r m a n d o m i solo a 
quello che mi r i g u a r d a , su qua le fonda-
mento si osa e levare contro di me il so-
p e t t o che io dovetti aver p a r t e essenzia-
issima nei t e n t a t i v i f a t t i per o t tenere la 
•estituzione dei t i to l i cauzional i ! Sol perchè 
irò in teressa to per me e pe r i miei con-
sunti , si ha il d i r i t to di supporre , senza 
dcun indizio, senza ombra di p rova , u n a 
nia indebi ta ingerenza presso gli uffici dello 
>tato ? E d è u n a Commissione d ' i n c h i e s t a 
erena e imparziale , che si p e r m e t t e di eie-' 
fare simili sospe t t i e, senza a lcun sos t ra to 
Li f a t to , e levarl i a ragione di g iud ica re non 
;orretta la c o n d o t t a di un gent i luomo ì 

Aveva interesse : ergo... ha d o v u t o indem-
aniente ingerirsi »: ecco t u t t o il rag iona-
nento ! B a s t a questo esempio per c a r a t t e -
izzare i me tod i della Commissione, la quale, 
uggest ionata da un ambien te di sospet t i e 
li accuse, g u a r d a t u t t i i f a t t i , anche più 
ìormali e più semplici, a t t r ave r so le lent i 
lere, e li qualif ica non corre t t i ! 

Ma vi è di p iù . La p r ima m e t à della cau-
zione fu r e s t i t u i t a per e f fe t to di decre to mini-
steriale del 27 d icembre 1901. Allora, r ipe to , 
>ro un semplice professionista e d ivenni depu-
rato t re anni dopo. Quale azione non cor re t ta , 
luale ingerenza i l lecita avre i p o t u t o eser-
citare nei pubbl ic i uffici f T u t t o al più avre i 
)otuto spiegare u n ' o n e s t a persuasione con 
eritti ed a voce, ma sarebbe s t a to 1' eser-
cizio onesto e co r r e t t o della mia funz ione 
li avvoca to e pa t rono dell ' Impresa , non 
nai u n ' a z i o n e poco co r re t t a . (Commenti — 
Vivissime approvazioni). 

La res t i tuz ione della seconda m e t à della 
cauzione fu d e l i b e r a t a f r a il s e t t embre e 
ot tobre 1906 ed eseguita verso il succes-

s o novembre , cioè un anno dopo che io 
^ e v a lasciata l ' Impresa e l iquidato t u t t i i 
niei conti (30 n o v e m b r e -10 d icembre 1905), 
5 Quindi non presi a l cuna p a r t e nelle t r a t -
, a t ive per la r e s t i t uz ione della cauzione. 

Ciò, del res to , è a p o d i t t i c a m e n t e dimo-
i a t o dalle l e t t e r e del l ' ingegnere Borrell i , 
'he consegnai alla Commissione, e con le 

m o 

quali mi si avv i sava che - essendosi s tabi-
lito lo svincolo della r e s t a n t e cauzione -
dovevo p r e s e n t a r e la polizza or iginale delle 
signore Eossi e la d o m a n d a per il r i t i ro dei 
t i tol i . 

Fu , d u n q u e , a cosa f a t t a , che venni in-
f o r m a t o della de l ibera ta r es t i tuz ione dei 
residui t i to l i cauzionali . Di t u t t e quelle let-
tere la Commissione non dice m o t t o , e d o r a 
che gliele ho r ichieste in unione con gli al-
t r i miei document i , non li ha vo lu t i ancora 
res t i tu i re . 

Affermo, d u n q u e , a f r o n t e a l t a ciò che 
a l t r a vo l t a p u b b l i c a m e n t e dichiarai : che, 
cioè, non solo da depu ta to , ma anche nel 
per iodo an ter iore , non ho ma i eserc i ta to 
a lcuna ingerenza presso qualsiasi a u t o r i t à 
,o pubblico funz ionar io ; e sfido con piena 
coscienza q u a n t i fu rono e sono minis t r i e 
so t tosegre ta r i in ques ta Camera , q u a l u n q u e 
d i r e t t o r e genera le o a l t ro funz ionar io , e 
q u a l u n q u e p r i v a t o a c i ta re u n solo caso in 
con t r a r io ! L ' o n o r e v o l e Pozzi, qui presente , 
può a f f e rmare che egli mi ha conosc iu to da 
d e p u t a t o , in ques t a Camera , ma non mi co-
nosceva come avvoca to de l l ' Impresa , al Mi-
nis tero, p r ima della mia elezione; e pure nel 
1904 f u l ungamen te t r a t t a t a da lui la n o t a 
t r ansaz ione dopo l ' a n n u l l a m e n t o del t e rzo 
lodo ! 

U n a sola vol ta egli seppe dal commen-
d a t o r e Braggio del l 'es is tenza di u n profes-
sore Guar rac ino , il quale, come p a t r o n o 
de l l ' Impresa , gli a v e v a r e c a t a una p ropos ta 
rag ionevole ed aveva f a t t a al Braggio, fun -
zionario rigido e d i f f idente , l ' impressione di 
u n a persona mol to c o r r e t t a . (Beniss imo) . 

B) Consulenza e assistenza legale — È qui 
che r ichiamo, onorevol i colleghi, t u t t a la 
vos t ra a t t e n z i o n e . 

Come ho già r i leva to , l ' Impresa Borrel l i 
sorse nel f ebbra io 1897, cioè sedici ann i fa e 
ot to ann i p r ima che i comizi del 6 novem-
bre 1904 mi por tassero alla Camera . 

Essa, pu r volendo p r o v v e d e r e efficace-
m e n t e al suo pa t roc in io , massime per le 
ost i l i tà che le si man i fe s t a rono fin dal pr imo 
m o m e n t o , non vol le però i m p i a n t a r e un 
appos i to ufficio legale nella sua sede, come 
p u r sa rebbe s ta to necessar io per la com-
plessi tà e di f f icol tà dei moltepl ici r a p p o r t i 
c o n t r a t t u a l i ed e v e n t u a l m e n t e contenziosi , 
non solo con lo S t a t o , ma con banchier i , 
fo rn i to r i di mater ia l i , co t t imis t i , operai , 
ass icurator i , ecc. 

E r a t u t t o un complesso di i nnumerevo l i 
j p r a t i che c o n t r a t t u a l i e g iudiz iar ie , o l t re i 
I r appor t i con lo S t a to , le ve r t enze col qua le 
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costituirono solo una parte dell'immane la-
voro, assolutamente sproporzionato alle 
forze di un solo uomo, per quanto consu-
mato ed esperto nella professione. 

L'Impresa, invece, volle contrattare e 
aver rapporti soltanto con me, quale rap-
presentante della consulenza e assistenza 
legale, lasciando a mia facoltà di tenere alla 
mia dipendenza quei collaboratori o aiu-
tanti che avessi creduto aggregarmi, ma 
« da me compensati e non aventi alcun rap-
porto con essa ». 

Ciò, per altro, non poteva impedire, 
come nel fatto non impedì, che l'Impresa 
in determinate circostanze e per speciali 
servizi si valesse dell'opera di altri avvo-
cati, o come aggiunti alla difesa, o come 
incaricati di speciali mansioni (per esempio 
dei rapporti con le pubbliche Amministra-, 
zioni, ai quali rimasi sempre estraneo). 

Così fu che dovetti distaccare dal mio 
studio legale alcuni collaboratori e costi-
tuire con essi uno speciale ufficio separato, 
a Napoli, da me diretto. Io serbavo il con-
tatto con l'Impresa, viaggiando continua-
mente fra Napoli, e Roma, e chiamando 
volta per volta a Roma quello o quelli fra 
i coadiutori che mi bisognavano. 

Fu quello un periodo disastroso per la 
mia professione, perchè la consulenza e 
assistenza dell'Impresa e i frequentissimi 
viaggi assorbivano i due terzi, forse i tre 
quarti, della mia attività professionale. Ciò 
non potevo prevedere nel primo momento, 
allorché non ebbi difficoltà ad accettare 
l'incarico, come l'avrebbe accettato ogni 
libero professionista ; ma, assunto l'impe-
gno, dovetti mantenerlo con decoro, e per 
otto anni, dal 1897 al 1904, difesi e assistetti 
l'Impresa coram populo, con quella scrupo-
losità di condotta che il dovere di difen-
sore m'imponeva. 

La stessa relazione del senatore Mortara, 
così rigoroso verso tutti, parlando del valente 
« patrocinio di cui suole circondarsi ordinaria-
mente un privato nelle contese più gravi », 
non può fare a meno di soggiungere : « e di 
cui porge esempio specialissimo il patroci-
nio così vigile, indefesso e fortunato della 
Impresa Borrelli ». 

Accetto volentieri le due prime quali-
fiche, a comprova del modo onde adempii 
al mio dovere di difensore ; ma non posso 
attribuire anche la qualifica di « fortunata » 
alla mia difesa, avuto riguardo al tempo 
in cui essa si svolse e ai resultati in quel 
tempo conseguiti. 

I l mio patrocinio, infatti, durò fino a l 
periodo che si chiuse con la transazione sul 
terzo lodo. Ed allora, quali furono i risul-
tameoti favorevoli ottenuti con la mia 
difesa ? 

I l primo lodo fu assolutamente contra-
rio ; il secondo attribuì sole lire 139,000. Il 
terzo fu il più importante : esso comprese 
tutte le questioni tecniche sorte fra l'Im-
presa e il Ministero in corso di appalto, 
salvo quelle che potevano svolgersi soltanto 
dopo la misura finale e il collaudo. L'Im-
presa chiedeva lire 6,734,000 : col lodo del 
gennaio 1903 ne ottenne sole 728 mila, e si 
ritenne così lesa nei suoi diritti, che pro-
mosse il giudizio di nullità del lodo, otte-
nendo l'annullamento con sentenza della 
Corte d'appello del dicembre 1903. L'Am-
ministrazione sostenne in tutti i gradi del 
giudizio la. validità del lodò, contenta di 
pagare le lire 728 mila emergenti dalla con-
danna , e in pendenza del ricorso per Cas-
sazione fu trattata nel 1904, e definitiva-
mente conchiusa nel 1905, la transazione 
con la quale l'Impresa fu tacitata con lire 
900 mila e con l'aggiunta di lire 45,000 per 
altri capi transatti. 

I l merito della transazione non fu mio, 
perchè, sebbene fosse trattata nel 1904, 
quando difendevo l'Impresa, e conchiusa nel 
primo semestre del 1905, cioè nel periodo 
transitorio fra la mia rinunzia e la liquida-
zione (10 dicembre 1905), tuttavia è noto 
che non fui io che trattai con l'onorevole 
Pozzi la transazione, e, se me ne occupai, 
dovetti evidentemente rimanere nella stret-
tissima orbita dell'avvocato, scrivendo le 
minute del memoriale e dell'accordo, postil-
landole, ecc., come, del resto, avevo sempre 
fatto, in ogni altra occasione, essendosi co-
stantemente servita l'Impresa di altri av-
vocati per i rapporti con le pubbliche Am-
ministrazioni. 

Se, dunque, col mio patrocinio l'Impresa 
non potè ottenere più di lire 728 mila, ese 
la conclusione della transazione per altre 
lire 945 mila non fu merito mio, è evidente 
che alla mia difesa non posso aggiungere 
la qualifica di fortunata. 

Nel 1905 cessò l'opera mia; il quarto e 
più remunerativo lodo venne nei 1907, 
quando io ero uscito da molto tempo dalla 
consulenza legale. 

Anche per la rimunerazione del servizio 
legale l'Impresa stabilì di non pagare com-
pensi nel corso dell'opera per non stornare 
dar conto corrente somme necessarie alla 
esecuzione dei lavori, e quindi convenne, 
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come per la cauzione, u n a quo ta di ut i l i 
da pagarsi alla, d is t r ibuzione di questi . 

Messa come base di u t i l i la somma che 
innanzi ho esposta per la cauzione, cioè 
lire 1,720,000 ed app l ica ta la pe rcen tua le 
stabilita nella convenzione (24.10), si ebbe 
il risultato di lire 414,520, paga t e a me solo, 
ma comprensive di q u a l u n q u e spesa ed ono-
rario da me an t i c ipa t i ad a l t r i in t u t t o il 
periodo dal 1897 al 1995. 

È questa la seconda p a r t e del la somma 
di lire 680,088, l iqu ida ta a 30 n o v e m b r e -
10 dicembre 1905, r i ferendosi la pr ima p a r t e 
alla cauzione, come ho de t to di sopra. 

E l ' in te ra somma, mia e di al t r i , come 
siamo di accordo con la Commissione e col 
pento contabi le , fu per lire 360,088 conteg-
giata e paga ta in con tan t i , e per le r ima-
nenti lire 320,000 p a g a t a in cambial i con 
scadenza al 31 marzo, 30 giugno e 30 set-
tembre 1906, che con gì' interessi di mora « 
ammontarono a complessive lire 327,750 e 
furono p u n t u a l m e n t e p a g a t e nelle r i spet t ive 
scadenze fino al 30 se t tembre 1906. A ta l i 
pagamenti, re la t iv i al la precedente liqui-
dazione e f a t t i in esecuzione di essa, si ri-
feriscono le anno taz ion i precise c o n t e n u t e 
nel Giornale dell' Impresa fino al 16 o t t o b r e 
1906, in cui è r eg i s t r a t a l ' u l t ima p a r t i t a 
(Relazione, voi. I l , a l legat i , § 78, pag.115). 
E ciò chiarisce l ' equivoco in cui a lcuni sono 
caduti nel c redere che, per l 'esis tenza di 
pagamenti nei libri del 1905 e 1906, dovesse 
supporsi una cont inuazione di prestazioni 
mie all' Impresa dopo la mia l iquidazione, 
laddove è chiaro più che luce solare che le 
lire 360,088, segnate al 10 dicembre 1905 e 
le lire 327,750, segnate success ivamente fino 
all 'ottobre 1906, non r app re sen t ano a l t ro se 
non elementi de l l 'un ica l iquidazione chiusa 
11 30 novembre 1905 ed eseguita il 10 di-
cembre. 

Se l ' I m p r e s a , invece* di consegnarmi 
cambiali a t r e , sei e nove mesi, si fosse t ro-
vata nella necess i tà di da rmi cambia l i con 
scadenza a c inque o sei anni , si sarebbe 
Potuto dire, in base a quel l 'equivoco, che 
1 miei rappor t i con essa fossero con t inua t i 
Per cinque o sei ann i dopo il 1905! (Appro-
vazioni). 

In quan to alla consulenza legale, i, pun t i 
S l l i quali occorre r i spondere alla re lazione 
Per dileguare i dubbi che essa ingenera nel 
ettore, si r iducono sostanzia lmente a due: 

1° Fu eccessiva la somma p a g a t a a me 
Per consulenza e assistenza legale? 

2 ° Quando cessò v e r a m e n t e la mia pre-
azione di opera per l ' I m p r e s a ? 

Sul primo p u n t o la Commissione si l imita 
a dire che la c i f ra fu ingen te , che le de-
duzioni per spese (con le quali io dimo-
st ravo, a base di qu i e t anze e aff ì t t i , che a 

. me r imase come compenso una somma equi-
va l en t e a circa" 1,340 lire al mese con gli 
interessi pel r i t a r d a t o pagamento ) a p r ima 
v is ta sembrassero t r o p p o larghe, anche per-
chè l ' I m p r e s a non r icorreva sempre a- me, 
m a ad a l t r i a v v o c a t i fìssi in E o m a ed an-
che ad a v v o c a t i s t raord inar i ; che sarebbe 
s ta to o p p o r t u n o si esibissero da me a c c h e la 
s c r i t t u ra pr imi t iva d ' impegno f r a i soci per la 
de te rminaz ione degli uti l i e la l iquidazione 
def ini t iva del 1905, che dovrebbe essere s t a t a 
f a t t a in con t radd i t to r io con t u t t i i pa r t ec i -
pan t i no t i ed ignot i (?) de l l ' Impresa . 

Brev i e semplici r isposte . T u t t i sanno, e 
i colleghi napole tan i p resen t i in questa Ca-
mera me ne f a r a n n o fede, come è organiz-
za to il mio s tudio legale : io ho valorosi 
co l labora tor i e a iu t an t i , coi quali d iv ido 
quasi a me tà gli utili dello s tudio. Ciò è 
notor io ; e quindi pa r l a r e di deduzioni che 
a p r ima vista sembrino t roppo larghe, è u n a 
osservazione generica, c o n t r a d d e t t a n o n 
solo dal le qu ie tanze esibite, ma dalla con-
suetudine cos tan te del mio s tudio. Se l ' Im-
presa ad ib iva a l t r i avvoca t i di E o m a , ed 
anche a v v o c a t i s t raord inar i , ciò non toglie,, 
come già ho spiegato, che r a p p r e s e n t a v o la 
consulenza e assistenza fìssa e cont inua , e 
gli a l t r i e r ano adibi t i o per speciali man-
sioni (per esempio per i r a p p o r t i con le pub-
bliche Amministrazioni) , o come agg iun t i 
alla difesa nelle cause g rav i ; ma questo 
lusso di difesa non po teva farsi a de t r i -
mento dei miei dir i t t i . 

I n secondo luogo, una d e t e r m i n a t a cifra 
può essere scarsa o l au t a secondo l ' impor-
t a n z a del lavoro f a t t o e la d u r a t a di esso. 
H a forse i s t i t u i t a qua lche ricerca la Com-
missione per apprezzare la q u a n t i t à e qua-
l i tà del lavoro da me sostenuto, in unione 
coi miei co l labora tor i , nel corso degli o t to 
anni e più mesi i n t e r cedu t i t r a il 1897 e il 
1905 ? Mi ha forse richiesto la Commissione 
u n a p r o v a q u a l u n q u e de l l ' impor tanza del 
mio lavoro ? 

Io non voglio qui invocare esempi e pre-
cedent i , i qual i riescono sempre odiosi: ma-
come si può a priori, senz 'a lcuna va lu ta -
zione, g iudicare eccessiva una somma che,, 
d e p u r a t a degli interessi per essersi p a g a t a 
alla fine di o t to anni e o t to mesi, ha do-
vuto fa r f r o n t e al le spese e onorar i di un 
intero ufficio legale t e n u t o presso di me, a 
Napol i , invece che nella sede dell 'Impresa?. 
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E che dire, poi, quando si sappia, e tengo 
la dimostrazione alla portata di tutt i , come 
l 'avrei fa t ta alla Commissione, se mi avesse 
contestato un dubbio solo in proposito, che 
nella liquidazione aversionale sono compresi 
i corrispettivi per alcuni lavori relativi alla 
sede di Napoli, ai quali at tendeva il mio 
primo collaboratore, e lavori gravissimi giu-
diziali e stragiudiziali per qualcuno dei soci 
e pel valore di milioni ? 

Si tenga anche conto del complesso delle 
opere che . io prestai a l l ' Impresa: oltre la 
consulenza e la difesa legale, io le procurai 
la cauzione, concorsi a farle ottenere il conto 
corrente, le assicurai le ulteriori anticipa-
zioni che le occorsero nei casi d'insufficienza 
del conto corrente, la misi in grado di poter 
destinare all'esecuzione dei lavori tut to il 
danaro che le prestava la Banca sovven-
trice, perchè tut t i i corrispettivi per la cau-
zione e per l'ufficio legale erano rimandati 
alla distribuzione degli utili (il che equiva-
leva ad un aumento di conto corrente, a 
condizioni più vantaggiose di quelle con la 
Banca , e cioè coi soli interessi capitalizza-
bili annualmente, ecc.). Se ad un qualunque 
appaltatore, che dovesse lavorare con da-
naro altrui, si offrisse il complesso di tali 
servigi per un due per cento sull'ammon-
tare dell 'appalto, egli troverebbe l 'araba 
fenice. Ebbene all ' Impresa Borrelli tu t t i 
quei servigi sono costati anche meno del 
due per cento sui milioni ventuno circa che 
la relazione dice abbia riscossi dallo S ta to , 
come se, invece di assumere l 'opera con un 
ribasso del quindici per cento, l'avesse as-
sunta col diciassette per cento. Ecco l'in-
gente cifra pagata all'ufficio legale per tut to 
quel complesso di prestazioni; 

Ma t u t t a questa discussione è superflua 
e fuor di luogo, e l'ho fat ta meno in ri-
sposta ai rilievi della relazione, che alle 
inesattezze della stampa, perchè l'unico 
punto discutibile è questo: - Ho io ricevuto 
un compenso più largo per la mia qualità 
di deputato o per aver esercitato ingerenze 
i l lecite? [Benissimo !) 

Fuori di queste ipotesi, la determina-
zione dei compenso è effetto di una libera 
contrattazione fra me e i miei clienti, nella 
quale nessuno ha il diritto di entrare, e 
basta che i clienti abbiano volontariamente 
pagato, per concluderne, senz'altro, che il 
compenso era giusto e proporzionato alle 
mie prestazioni d'opera. Ora, basta consi-
derare, per escludere qualunque dubbio, che 
la liquidazione del 1905 riguardò, e doveva 
riguardare, il lungo periodo nel quale non 

solo non avevo nessuna relazione col mondo 
politico, ma la stessa vita politica non aveva 
formato oggetto delle mie aspirazioni, quel 
periodo, cioè, pel quale nessun sospetto può 
formularsi di tendenziose liberalità da parte 
di clienti animati da equivoche intenzioni 
nella richiesta dell'opera difensiva di un 
avvocato politico. Nel caso mio avvenne 
l'inverso di ciò che ordinariamente accade: 
di solito si va in cerca dell'avvocato poli-
tico come difensore; qui l 'avvocato patro-
cinava quando non era uomo politico, e 
lasciò il patrocinio quando fu eletto depu-
ta to ! E del resto la mia assoluta astensione 
da ingerenze presso le pubbliche Ammini-
strazioni è confermata dalla stessa relazione 
d'inchiesta, perchè essa ammette che nell904 
(quando r.on ero deputato) e nel primo se-
mestre del 1905 (periodo che seguì imme-
diatamente la mia elezione), io collaborai 
come avvocato alla convenzione del giu-
gno 1905, avendo essa trovato mie aggiunte 
e modificazioni nella minuta di un ricorso 
del 6 giugno, ma ha dovuto riconoscere che 
le t ra t ta t ive della convenzione col Mini-
stero non furono fa t te da me. Ohe vale, 
dunque, l'osservare che l'esito della transa-
zione giovava anche a me e ai miei con-
giunti, se tale circostanza non valse nè 
allora, nè mai, a farmi uscire dalla stretta 
qualità di avvocato e a farmi sollecitare 
favor i? {Approvazioni vivissime). 

Mi affretterò a finire per non stancare 
la Camera... 

Voci. No, no! Parli . 
G U A R R A C I N O . Non potevo esibire la 

scrittura primitiva d'impegno per la deter-
minazione degli utili, nè la liquidazione de-
finitiva dels 1905 in contradittorio con tutti 
i partecipanti noti e ignoti (?) per ragioni 
d'intuitiva evidenza: 

a) perchè essendo stata la primitiva 
scrittura d'impegno sostituita da altra più 
completa, fu annullata e tolta di mezzo, e 
quindi io potevo presentare, come ho pre-
sentato alla Commissione, la scrittura de-
finitiva, che essa ha pubblicata in nota 
(pagine 220-223); 

b) perchè tu t ta la liquidazione, quando 
si venne alla conclusione finale, consistette, 
nella determinazione di una cifra presun-
tiva e aleatoria di utili, alla quale bastò 
applicare l 'aliquota o percentuale dovuta 
a ciascuno e far risultare la somma pagata 
à forfait dalia ricevuta .unilaterale, che io 
rilasciai per me e per i miei congiunti al-
l ' Impresa: non potevo dunque esibire una 
ricevuta che non era in mio possesso ; 
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«) per-chè, o l t re la qu ie tanza unilate-
rale, fu fo rmu la t a u n a dichiarazione recì-
proca, in doppio originale, f r a me e l ' Im-
presa, nella quale si d ichiaravano chiusi e 
saldat i t u t t i i cont i vicendevoli , con ri-
nunzia a qua lunque differenza, e con an-
nul lamento di qua lunque a t to o convenzione 
an te r io re ; e di ques ta scr i t tura io conse -
gnai alla Commissione il mio originale. Di 
ciò la Commissione t ace , t come di t u t t i gli 
al tr i document i p resen ta t i a sostegno delle 
mie dichiarazioni!; (Commenti), 

d) perchè le par tecipazioni erano quelle 
de te rmina te nella convenzione di r ipar t i -
zione degli ut i l i da me esibita e s t ampa ta 
come sopra. Fuor i di quelle non ne pote-
vano esistere a l t re , perchè la r ipar t iz ione 
con tenu ta nella sc r i t tu ra esaurisce t u t t e lè 
cento pa r t i de l l ' un i tà . So l t an to una sotto-
par tecipazione sarebbe s ta ta possibile: per 
esempio, se l ' Impresa , pr ima o dopo di scio-
gliersi dagli impegni con me e con i miei 
congiunti, avesse concessa ad un a l t ro suo 
socio di Napoli , 0 ad un estraneo, una par-
tecipazione sopra i suoi u t i l i ne t t i . I n t a l 
caso non p o t e v a n o i pa r t ec ipan t i palesi, 
r isultanti dal la scr i t tura esibita, conoscere 
nulla circa quest i segreti accordi dell ' Im-
presa con p a r t e c i p a n t i Occulti, t a n t o più se 
questi fossero v e n u t i dopo il disinteressa-
mento dei palesi. -VÌV : 

Ciò è t a n t o vero, che, degli stèssi par-
tecipant i veri e palesi, il consulente tec-
nico (Brunicardi ) fu disinteressato nel 1899 
à forfait, la Banca commerciale nel 1905 
anche à forfait, e i r app re sen t an t i della 
cauzione e consulenza al la fine del 1905 
pure à forfait, gli uni sempre separa tamente 
e ind ipenden temente di/gli al tr i . 

I l vero è, poi, Che il sospetto della esi-
stenza di pa r t ec ipan t i occulti è sorto dal-
l 'erroneo apprezzamento della seguente an-
notazione nel giornale de l l ' Impresa (v%di 
pagina 237 della relazione; 120 degli allegati): 

« 1906, 30 giugno: Palazzo di Giustizia a 
sede centrale de l l ' Impresa in Napoli - Ac-
creditamento della nos t r a sede di Napol i 
delle seguenti somme da essa paga te ai coin-
teressat i nella costruzione del Palazzo di 
Giustizia, e per interessi paga t i ai cointe-
ressati per par tecipazione util i : 

« V a l u t a 10 dicembre 1905, lire 97,352: 
idem 3 0 g i u g n o igo 6 j lire 300,000: in uno 
lire 397,352 ». 

Il perito De Rosa, e con lui la Commis-
sione, avendo r i nvenu t a la s u d d e t t a par-
t i ta nei libri, senza indicazióne dei nomi 
d e i par tec ipant i , hanno c redu to che si t r a t -

tasse di una nuova erogazione di lire 397,352, 
e quindi si sono propost i d ' i n d a g a r e a chi 
si fossero paga te tal i somme, e cioè quali 
a l t r i pa r t ec ipan t i esistessero. Ma bas ta un 
solo rilievo per fa r cadere ogni sospetto e 
relegare nel mondo dei sogni quest i suppo-
sti pa r t ec ipan t i occulti . 

Quella anno taz ione non rappresènta una-
n u o v a erogazione di danaro , ma un rego-
lamento di conti t r a la Casa cent ra le di 
Napol i e la sede di Roma, per i pagament i 
del 10 dicembre 1905 e per i successivi sca-
du t i nel 1906, eseguiti a me e ai cauzio-
nan t i , e fo rmant i p a r t e del l 'unica cifra di 
lire 680,088, l iquida ta il 10 d icembre 1905. 
La Casa cen t ra le di Napol i dovè con cor-
rerci,. nel conteggio e pagamen to delle lire 
360,088 del 10 dicembre 1905, per lire 97,352, , 
ed essa eseguì poi i pagamen t i delle cam-
biali che "scaddero nel 1906. 

Di queste somme, che pagò per conto ' 
della Sede di Roma, essa si accredi tò con 
t r e pa r t i t e : le due a n n o t a t e al 30 giugno 
1906 e sopra r ipor ta te ; ed una t e rza del 16 
o t tob re 1906 (pagina 233 della relazione) così 
f o r m u l a t a . « Accreditamento alla Sede di 
Napoli per a l t r e t t a n t e da essa p a g a t e a l 
professore Alessandro Guarrac ino ed altr i 
cointeressat i nella costruzione del Palazzo 
di Giustizia in Roma lire 31,617.81 ». 

E così a 30 giugno e 16 o t tobre 1906 la i 
Casa di Napol i si accredi tò verso la Sede 
di R o m a di t u t t o ciò che essa aveva pa - • 
g a t o per conto della Sede, e cioè: 

a) per erogate nella l iquidazione del 
10 dicembre 1905 . . . . . . . L. 97,352. » 

b) per ammont a re delle cam-
biali soddisfa t te nelle t r e sca-
denze del 1906 . . . . . . . . » 

c) per interessi sulle stessè 
fino alle scadenze e per interessi 
al la Sede di Napol i da quella di 
R o m a sui pagamen t i f a t t i . . » l i ,617.81 

320,000. » 
lì .OKSrf'fJ Äil 

A lì 

Tota le L. 428,969181 

Questo t o t a l e corrisponde pe r f e t t amen te 
alle due annotaz ioni menzionate dal la Com r 
missione e sopra r icordate , e cioè:, < j 

1906, 30 giugno . . . . . L. 391,352n » 
1906, 16 o t tobre . . . . ; » 31,617.01. 

To ta le h . 428,969.81 

I n base al suddet to equivoco il peri to lià ; 

supposto che vi fossero pa r t ec ipan t i occult i t i 
(Ilarità prolungata). ' ^f i• 

11 

m 
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CHIESA E U G E N I O . Dove sono i libri 
mastri? (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Chiesa, 
non interrompa! Parlerà a suo tempo/ 

GUARBACINO. E lo vuol sapere da me? 
Io non rappresento nè difendo qui l'Impresa. 
Ho rilevato l'errore che il perito ha com-
messo nel riportare la partita del giornale. 

Sfumano così, come nebbia al vento, 
tutti i sospetti sorti dalla supposta esistenza 
di altri partecipanti. (Commenti animatis-
simi — Vive approvazioni). Ma, per quanto 

imi riguarda, io ripeto: se anche l'Impresa 
avesse tenuto prima o dopo del 10 dicem-
bre 1905 qualche sottopartecipante, io ed i 
miei congiunti non avevamo nè il dovere, 
nè la possibilità di conoscerlo. 

E vengo ora a rispondere all' altro que-
l i to : quando sono cessate effettivamente le 
mie prestazioni di opera per 4' impresa del 
Palazzo di Giustizia? 

Qui è neceesario, innanzi tutto, diradare 
un equivoco, intorno al quale si aggirano 
il perito contabile, la Commissione e la 
stampa. Quando io ho detto che, eletto 
deputato, ho rinunziato alla difesa e alla 
consulenza legale, sia per evitare ogni pos-
sibile incompatibilità morale, e sia perchè 
non avrei avuto il tempo di adempiere bene 
al mio dovere, come prima, non ho mai 
inteso dire che nel momento della mia ele-
zione o della mia convalidazione a depu-
tato io abbia fulmineamente lasciato l'im-
presa e chiuso di colpo ogni rapporto (il 
che sarebbe stato moralmente e material-
mente impossibile); ma ho detto sempre che 
in un periodo di tempo relativamente breve 
liquidai ogni rapporto eogni conto relativo al 
Palazzo di Giustizia, non solo nell'interesse 
mio, ma di qualunque altra persona mia. 
Questo ho sempre dichiarato, e nel primo 
memoriale presentato alla Commissione chia-
rii, che preso nel dicembre 1904 l'accordo con 
i'Impresaper l'uscifcamia e delle cauzionanti, 
dovei lavorare tre o quattro mesi per si-
stemare e mettere a posto gli affari urgenti 
e in corso : il che feci in unione coi miei 
collaboratori fino a tutto aprile 1905, chiu-
dendo con loro i conti a 30 giugno 1905, 
come dalla quietanza esibita alla Commis-
sione. Passarono alcuni mesi prima d'inten-
derci sulla liquidazione, e questa finalmente 
lu chiusa a 30 novembre 1905 ed eseguita 
a 10 dicembre 1903, parte in contanti e 
parte in cambiali con scadenze a fine marzo, 
fine giugno e fine settembre 1906, come in-
nanzi ho detto. 

Vi fu, dunque, dopo la mia elezione a 

deputato, un necessario periodo transitorio,, 
sia- per lasciar sistemate e ordinate le cose 
dell'Impresa, e sia per procedere alla liqui-
dazione. In questo periodo sarà capitato di 
redigere o postillare qualche minuta di atti 
dell'Impresa, come quella del- 6 giugno 
1905, menzionata dalla Commissione, ma 
ciò non toglie nulla alla verità fondamen-
tale, che io in quel tempo chiusi e liquidai 
con l 'Impresa i miei rapporti relativi al 
Palazzo di Giustizia (Bene !) 

Le quisquilie intorno a cui si bizanti-
neggia, accennandosi alle pratiche per la 
convenzione 5 novembre 1904 - a quelle 
(strettamente giuridiche, senza far trattative 
col sottosegretario o con altri) per la tran-
sazione del 1905, già largamente discussa 
nel 1904, - alla riscossione delle cambiali 
rilasciate come parte di corrispettivo nella 
liquidazione del 10 dicembre 1905, ed estinte 
nel 1906, non valgono a spostare di una 
sola linea la verità assoluta della rinunzia 
da me fatta alla mia consulenza, e della 
liquidazione definitiva sottoscritta il 10 di-
cembre 1905 nell'interesse mio e delle cau-
zionanti. 

L'esservi stati fra me e l'Impresa altri 
rapporti dopo il 1905, estranei al Palazzo 
di Giustizia, non altera del pari la verità 
sopra dimostrata, dell'uscita mia e dei miei 
da ogni interesse nell'appalto. 

Fuori dell'appalto pel Palazzo di Giu-
stizia, e fuori ogni rapporto fra l'Impresa 
e lo Stato, io ero libero di prestare la 
mia opera professionale ; anzi l'aver accet-
tato qualche incarico estraneo al suddetto 
appalto contradice ogni temerario sospetto 
di simulato disinteresse e prova invece la 
sincerità e correttezza della mia opera, per-
chè mi astenni là dove poteva esserci in-
compatibilità morale, prestai la mia opera 
alla luce del sole dove nessun ostacolo mo-
rale me l'impediva. 

Così, accettai di esaminare il contratto 
fra l'Impresa e la Cooperativa dei ferro-
vieri per la costruzione delle loro case in 
Roma ; accettai di difendere l'Impresa nelle 
cause contro l'ingegner Chiodelli, progettista 
delle case dei ferrovieri, perchè tali inca-
richi si riferivano ad affari privati, estranei 
allo Stato. 

Una parola di schiarimento occorre in 
ordine allo affare del Volturno, tanto più 
perchè la relazione, pur dicendo di non do-
versene occupare, come cosa esorbitante 
dal suo compito, trova però modo di esporre 
le ingiurióse, anzi calunniose, asserzioni con 
le quali un certo Prosperi, presentatosi 



Atti Parlamentari — 2 5 0 7 9 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I —« l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 MAGGIO 1 9 1 3 

spontaneamente alla Commissione ebbe la 
audacia di sostenere che fu da me (??!!) 
«ingannato e frodato di tut t i i suoi diritti e 
di tu t te le ingenti somme, che come inizia-
tore dell'affare aveva erogato con l'inge-
gnere Ugolini ». 

Io esposi alla Commissione che l 'Ugolini 
e il Prosperi nel 1905, dopo naufragata la 
iniziativa privata per l'utilizzazione delle 
forze idroelettriche derivabili dalle sorgenti 
del Volturno, sottoscrissero non con me, 
che ero semplice avvocato, ma con i com-
ponenti il Gruppo interessato nell'affare, 
una convenzione colla quale transigettero 
e liquidarono in cifra fissa le loro spettan-
ze ; ed ebbi cura di consegnare alla Com-
missione l'unico originale di tale scrittura. 
Aggiunsi: che il Prosperi avrebbe dovuto 
esigere tale cifra quando il Gruppo avesse 
riscosso dal Municipio di Napoli o da l l 'Ente 
Volturno un corrispettivo qualsiasi (circo-
stanza che neppure oggi si è ancora verifi-
cata), ma che per insistenze personali e 
di molti amici deputati il Prosperi ottenne 
che io lo raccomandassi al Borrell i per la 
anticipata riscossione del suo avere: il che 
feci, ed egli riscosse il saldo della somma 
dovutagli con scrittura debitamente regi-
strata, che indicai alla Commissione. 

De bonis operibus lapidamus te! E b b i 
torto ad impietosirmi e a raccomandarlo ! 

È notevole che l'ingegnere Ugolini, aven-
do letto nel Giornale d'Italia le dichiarazioni 
del Prosperi ha, con una lettera pubblicata 
nel numero 123, 3-4 maggio del giornale me-
desimo, ristabilita la verità dei fa t t i . Ma 
avrei avuto il diritto di sperare che, insie-
me con la pubblicazione delle temerarie ac-
cuse, si fosse dalla Commissione anche ac-
cennato alle decisive spiegazioni e docu-
mentate giustificazioni da me offerte. (Com-
menti animati). 

DANEO. Lo ha fa t to ! 
G U A R P A C I N O . Dove ì 
D A N E O . Nella relazione, dove si fa 

menzione di ciò che sull'oggetto ha soste-
nuto l 'onorevole Guarracino.. . 

G U A R R A C I N O . « S o s t e n u t o ! » Ma l'o-
norevole Guarracino non ha solamente « so-
stenuto », ha dimostrato; consegnando e ci-
tando documenti. (Comment i vivissimi — 
Approvazioni). 

E poiché parlo del Volturno - argomento 
che spesso mi sento ripetere, come se si trat-
tasse di nna catt iva azione - è bene darvi 
uuo schiarimento in proposito, onorevoli 
colleghi. 

Nel 1900 l ' ingegnere Ugolini progettò di 
utilizzare le sorgenti del Volturno per for-
nire a Napoli l 'energia idroelettrica, ed ac-
quistò in enfiteusi dal comune di Rocchet ta 
le sorgenti stesse; e pare che il Prosperi 
gli avesse somministrato del denaro, onde 
l'Ugolini lo cointeressò nello affare. Un emi-
nente avvocato regolò contrattualmente la 
cessione che Ugolini fece dell 'intero affare 
ai signori Siracusa e Marchini, cui si ag-
g i u n s e ^ Ricciardi, Borrelli e Mannaiuolo. 
10 nel 1902 fui incaricato di regolare l'ac-
quisto dei mulini e terreni necessarii alla 
derivazione; nel 1903 sostenni la causa della 
patrimonialità delle sorgenti innanzi al tri-
bunale d'Isernia e nel maggio del 1904 in-
nanzi la Corte di appello di Napoli. So-
pravvenuta la legge per Napoli dell'8 lu-
glio 1904, e poi la mia elezione a deputato 
nel novembre dello stesso anno, imponen-
domi un'al ta ragione di delicatezza, pregai 
i miei clienti di sostituirmi con altri avvo-
cati; e infatti il ricorso per Cassazione fu 
discusso innanzi alla Suprema Corte di Na-
poli e di R o m a da altri autorevoli avvo-
cati , come emerge dalle rispettive sentenze. 
E , poiché continuavano, come suole acca-
dere, le notifìche di at t i al mio domicilio, 
e le sentenze di Cassazione recavano per 
errore (avendo copiata materialmente la co-
stituzione delle parti dal ricorso) il mio 
nome e quello del compianto collega Giu-
seppe Leoni, che avevamo nel 1904 redatto 
11 ricorso stesso, notificai subito un atto per 
ufficiale giudiziario diretto ad evitare ulte-
riori errori di notifica. 

In tanto , cessata per effetto della legge 
per Napoli la possibilità dell 'iniziativa pri-
vata per la derivazione delle forze idro-
elettriche dall 'alto Volturno, il Gruppo in-
teressato procedette col Municipio di Na-
poli nel 1908 ad una transazione con cui 
cedette gl'immobili acquistati e il progetto 
per lire 347 mila, e tale convenzione fu ra-
tif icata dal l 'Ente Volturno nel 1911 ; m a l a 
somma depositata alla Cassa depositi e 
prestiti non ancora è stata riscossa dagl'in-
teressati . Dopo la mia rinunzia a difendere 
le cause, i miei ex-clienti furono anche 
nella transazione rappresentati da altri av-
vocati . Io fui interessato da qualche am-
ministratore del comune, mio amico, a fa-
cilitare le t ra t ta t ive e ad eliminare qualche 
ostacolo : al che, come amico e non come 
avvocato, mi adoperai con successo nello 
interesse della buona e sollecita chiusura 
della vertenza. 

Come vedete, onorevoli colleghi, la con-
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dotta da me tenuta nell'affare del Volturno 
è stata ispirata a sentimenti di disinteresse 
e di delicatezza verso la mia città natale 
e senza alcuna incompatibilità morale col 
mio mandato politico. 

Due ultime risposte darò ai rilievi della 
Commissione. 

Questa, a pagina 236, dichiara che dalle 
constatazioni e considerazioni fatte sul 
conto mio non ha potuto, allo stato degli 
atti , trarre conclusioni dal lato penale ; 
soggiunge che le corruzioni attribuite al-
l'Impresa Borrelli, le cifre pagate a parte-
cipanti ignoti, e le somme spese senza giu-
stificazione, farebbero presumere che io e 
i miei cointeressati dovessimo conoscere le 
persone cui si facevano tali pagatnenti. Ma 
si affretta a concludere : « però devesi an-
che riconoscere che sovra tale punto non 
si sono avute prove a carico dell'onorevole 
Guarracino », 

A me dovrebbe bastare la doppia dichia-
razione con cui la Commissione apre e chiu-
de il breve trat to in cui accenna alle pre-
sunzioni suddette, e cioè dovrebbe bastare 
l'affermazione che nessuno degli elementi 
discussi renda possibili conclusioni dal lato 
penale, e l 'altra affermazione che sul punto 
della conoscenza di spese ingiustificate non 
si sono avute prove a mio carico. Ma a me 
non basta questa giustificazione, che pur 
mi viene dalle stesse parole della Commis-
sione : mi occorre battere in breccia le stesse 
presunzioni. 

A parte le corruzioni imputate all'im-
presa Borrelli (nella quale.è evidente che 
dovetti avere la massima fiducia quando le 
affidai il patrimonio mio e della mia fami-
glia, e sulla quale il magistrato dirà l'ulti-
ma parola), è evidente come luce meridiana, 
che io non potei avere, non dico conoscen-
za, ma neppure alcun sospetto di parteci-
pazioni occulte, per la semplice ragione 
che anche ora, come ho dimostrato innanzi, 
sono convinto della inesistenza di questi 
partecipanti. (Bene !) 

Ne alcuna ragione avevo di prendere 
conto delle varie spese (giustificate o non), 
perchè l'impresa avrebbe dovuto a noi, che 
eravamo compensati a percentuali per la 
cauzione e per la consulenza, giustificare 
gl'incassi e le spese al momento della liqui-
dazione degli utili, come è detto esplicita-
mente nella convenzione; ma poiché il con-
trat to non arrivò alla sua fine, la liquida-
zione fu fatta e dovè farsi a forfait, nel 
modo che ho già detto, cioè calcolando la 
percentuale di ciascuno sopra una cifra di 

utili netti aleatoriamente e presuntivamente» 
concordata. Ciò rese inutile qualunque di-
scussione così sugli introiti come sulle spese, 
essendo del resto impossibile, in corso di 
appalto, procedere ad una vera liquidazione 
di utili. (Beniss imo !) 

Ma vi ha di più. Come riconosce la stessa 
Commissione, la Banca Commerciale ita-
liana, che era la piti interessata per i mi-
lioni che anticipava e per la partecipazione 
che le spettava, esercitava in forza del con-
tratto una sorveglianza continua sulle scrit-
ture dell'Impresa per mezzo dell'ingegnere 
Mora, persona esperta di lavori edilizi e di 
contabilità. Ciò affidava completamente 
me e i cauzionanti, perchè tutelandosi i di-
ritti della Banca, si tutelavano anche i no-
stri. (Vive approvazioni). 

Non posso da ultimo tacere di una de-
plorevole insinuazione, che rilevo a pagina 
198 della relazione, dove esprimendosi dubbi 
contro la correttezza dei funzionari che 

¡»avevano proceduto a perquisizioni nello 
studio Mannaiuolo in Napoli, si accenna 
al sospetto che i detti funzionari avrebbero 
addirittura sottratti dei documenti allo 
scopo di favorire l'Impresa e specialmente 
la mia persona ; e si conchiude così : « Però 
se i rapporti eventuali fra l'onorevole Guar-
racino e detti funzionari non possono met-
tersi in dubbio, nè possono far meraviglia, 
data la posizione politica di lui e la sua 
professione di avvocato esercente a Na-
poli, non si ebbe alcun elemento positivo 
per ascrivere la indubitata mancanza dei 
documenti a dolo o colpa dei funzionari 
stessi ». 

A questo punto, il metodo della Com-
missione, consistente nell'accogliere qualun-
que sospetto e farne sostrato a conclusioni 
pessimistiche, raggiunge addirittura il colmo. 
Di fronte a un fatto così grave, che mette 
in dubbio la correttezza di magistrati, fun-
zionari giudiziari e di pubblica sicurezza 
(giudice istruttore, cancelliere, delegato di 
pubblica sicurezza, ecc.), la Commissione o 
era in potere di prove o di indizi sufficienti, 
e doveva immediatamente procedere col 
massimo rigore contro chicchessia; o prove 
non aveva (come non ne ha avute, perche 
ha escluso il dolo e la colpa dei funzionari), 
e non doveva lanciare in pascolo al pub-
blico sospetti così ingiuriosi e lesivi della 
onorabilità delle persone ! ( Impress ione — 
Commenti animatissimi). 

Ed eccomi alla fine, onorevoli colleghi. 
Di fronte alle prime indiscrezioni sulle 

conclusioni della Commissione d'inchiesta. 
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io pensavo che a contradi re ogni contrario 
convincimento fonda to su elementi equivoci 
0 su presunz : oni fallaci, avrei dovuto invo-
care qui a test imoni quant i di voi aves te 
con me consuetudini di vi ta e conoscete la 
mia origine, il mio passato, e sapete anche 
come ogni azione ispirai sempre alla più 
scrupolosa re t t i tud ine e come io devo la 
mia posizione sociale sopra t u t t o alla salda, 
tenace, perseverante v i ta di lavoro. 

Fu, invece, mia .fortuna di potervi di-
mostrare la infondatezza delle censure in 
base agli stessi r isul ta t i delle indagini f a t t e 
dalla Commissione. 

Pino-a che un 'apposi ta legge non avrà 
consacrato la formale incompatibi l i tà f ra 
l'ufficio di deputa to e l 'assunzione del pa-
trocinio di cause contro lo S ta to , unico 
limite a l l ' avvocato depu ta to è e dev'essere 
la correttezza dèi proprio operato, nella 
coscienza di togliere al patrocinio stesso 
ogni fine di speculazione o di s f ru t tamento . 
Bispettato questo limite, comune del resto 
ad ogni al tro libero esercente, sono artifi-
ciali, illogiche ed ingiuste a l t re restrizioni. 

L'esempio quotidiano che ci viene dalle 
più alte personali tà della Càmera e del Se-
nato, dimostra il più largo consenso al 
principio enunciato. L 

Tuttavia, pur sottoscrivendo a tale prin-
cipio, io non dovrò invocarlo a giustifi-
cazione dell 'opera mia, poiché fu mio pro-
posito, nell 'assumere il manda to politico, 
non solo di non accet tare incarichi profes-
sionali, anche solo moralmente incompati-
bili con la mia nuova funzione, ma anche 
di rinunziare, come rinunziai , sia alla con-
sulenza ed agli interessi che aveva nel Pa-
lazzo di Giustizia, sia a quan t e al tre occu-
pazioni (amminis t ra tore di società, avvocato 
d'istituti bancarii , ecc.) potevano ostaco-
lare o rendere meno facile l 'esecuzione del 
m'andato.^*' í l : \ ^ 

Affrontando qualunque danno economico 
(e notate che la sola rinunzia mia e dei 
miei ai successivi, utili del Palazzo di Giu-
stizia supera di molto il milione) io ebbi 
1 alta finalità di dedicare la mia a t t iv i tà 
ali úffio io par lamenta re , senza alcun vin-
colo e senza il sospetto dì voler far deri-
vare da questo un maggiore incremento 
alla mia professione o al mio pat r imonio. 

Il caso ha voluto che l 'opera della Com-
missione mi abbia da ta l 'oppor tun i tà non 
s°lo di dimostrare che non mi scostai giam-
mai da tale finalità, ma di p rovarv i altresì 

anche prima di assùmere l'ufficio di 
ePÙtato, i miei rappor t i Con l ' Impresa fu-

rono impronta t i alla maggiore correttezza-
professionale. 

ÌN( 1 vostro giudizio convinto , io troverò 
la più profonda sodisfazione ed il solo con-
forto per le immeri ta te censure e per le . 
amarezze pat i te . (Vivissime approvazioni — 
Moltissimi deputati si congratulano con Vo-
ratore). '* 1 

(La seduta, sospesa alle 17,30, è ripresa 
alle 17.45). 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nella di-
scussione, ha facol tà di par lare l 'onorevole 
Tommaso Mosca. 

MOSCA TOMMASO. Onorevole colleghi. 
La Commissione d ' inchiesta ha, come sa-
pete, b i s t r a t t a to t u t t i i nove o dieci lodi 
emessi dai vari collegi arbi t ral i pel Palazzo 
di Giustizia, eccetto sol tanto, proprio per-
chè non ne poteva fare a meno, un lodo 
che non a t t r ibu ì nulla a l l ' Impresa . 

10 ho avuto la disgrazia (un vero infor-
tunio sul lavoro, come ben mi diceva l 'a-
mico e collega carissimo Fusinato) di es-
sere s ta to nel 1902 e nel 1906, quando non 
ero ancora deputa to , e mi t rovavo alla Corte 
di appello eli Roma, chiamato a f a r parte, 
senza che l 'avessi richiesto, di due dei dieci 
collegi arbi t ra l i , il terzo e il quar to . 

11 te rzo lodo del 1902, o 1903, d a m e 
estèso, che riuscì sfavorevolè al l ' Impresa, 
alla quale a t t r ibu ì 728 mila lire su sei mi-
lioni e più che domandava , e fu da essa vi-
gorosamente impugnato , e sulla sua impu-
gnat iva annullato dalla Corte d'appello, per 
l ' ineleggibilità del De Cornè all'ufficio di 
arbitro, avrebbe dovuto r imanere fuor i que-
stione, perchè esso fu coperto dalla, t r ansa -
zione del 1905, con la quale si concedet tero 
a l l ' Impresa, non soltanto le 728 mila lire 
daP lodo at t r ibui tele , ma a l t re 900 mila lire 
in più. 

Eppure , lo crédereste ? Nemmeno questo 
lodo, che nessuno finora, nè Ministero, ne 
Avvocatura erariale, nè Consiglio di S ta to , 
nè Consiglio superioré dei lavori pubblici, 
avevano mai dub i ta to che fosse favorevole, 
anzi troppo favorevole al l 'Amministrazione, 
è stato dalia Commissione d ' inchiesta, per 
bocca del senatore Mortara , risparmiato da 
strali e da censure, ed è s ta to anch'esso 
qualificato t roppo benevolo per l ' Impresa . 

Il quar to lodo, poi, del 1907, è stato, se 
non il più b i s t ra t ta to , certo il più discusso: 
ossia quel lodo cól quale si riconobbe, in 
diritto* che il termine di qua t t ro anni sta-
bilito dal con t ra t to per l 'ul t imazione dei 
lavori obbligava t a n t o l ' I m p r e s a quanto 
l 'Amministrazione, e che perciò l 'Ammmi-
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strazione era tenuta ad nn indennizzo, per 
aver fatto eseguire i lavori in otto anni, 
anziché in quattro, dando con gran ritardo 
gli ordinativi (indennizzo, si noti, ricono-
sciuto formalmente dovuto dalla stessa Am-
ministrazione, che aveva già offerto per 
esso mezzo milione circa). E quindi con quel 
lodo, in sede di liquidazione, dopo un esa-
me minuzioso e diligente delle singole par-
t i te di danni, fatto dagli egregi arbitri tec-
nici B o t t o e Verdinois, si attr ibuì all ' Impresa 
in conformità sempre del parere degli ar-
bitri tecnici , e mai di altri, un compenso 
di tre milioni e mezzo di lire, specialmente 
pel sopravvenuto rincaro della mano d'opera 
e dei materiali , e pel deperimento delle im-
palcature e del macchinario, invece del com-
penso di otto milioni e 300 mila lire dal-
l 'Impresa domandato. 

Molti opinavano, ed opinano ancora, che 
la Commissione d'inchiesta non avesse fa-
col tà di discendere all'esame giuridico di 
tu t t i i lodi, costituenti ormai sentenze irre-
trat tabi l i passate in cosa giudicata, ma sol-
tanto di quei lodi per i quali fosse risultato 
a carico dei componenti dei relativi «ollegi 
arbitrali qualche at to scorretto, o indelicato, 
0 criminoso. Ma, invece, la Commissione di 
inchiesta ha interpretato largamente su que-
sto punto i suoi poteri, e si è elevata a Corte 
Suprema di giustizia e di revisione di t u t t i 
1 lodi, senza però alcun contraddittorio e 
senza discussione orale, a fine forse di esa-
minare se l ' istituto degli arbi trat i , in tema 
di opere pubbliche, avesse o no ben fun-
zionato. 

E , per verità, di questo, che pure a molti 
è sembrato un vero eccesso di potere, o 
uno sconfinamento di attribuzioni da parte 
della Commissione d'inchiesta, io non mi 
meraviglio, nè mi dolgo. Quello di cui mi 
meraviglio e mi dolgo è ben altro; io de-
ploro che la Commissione, la quale pure 
aveva in sè uomini di legge, e t ra essi una 
mente equilibrata e lucida, come quella del-
l 'onorevole Daneo, che cito a cagion d'o-
nore, non abbia proceduto direttamente 
all 'esame giuridico dei lodi, ma abbia de-
ferito questo esame ad un giurista estràneo, 
senatore per giunta, che, come tale, il Se-
nato bene avrebbe potuto nominare com-
ponente della Commissione, se l'avesse vo-
luto; (Approvazioni) ad un giurista, poi, che, 
per le pubblicazioni da lui fat te , si sapeva 
già che era avverso all ' istituto degli arbi-
trat i , e che avrebbe perciò detto (se non 
altro per coerenza) molto male dei lodi ; ad 
un giurista, finalmente, che, se come prò- J 

fessore d'Università prima, ed ora comema-
• gistrato, ha sempre mostrato di avere grande 
ingegno e molta e varia coltura, ha però 
mostrato anche di avere spiccatissima un'al-
t ra qualità, oltre quella di poca equanimità, 
r i levata ieri dall 'onorevole Pozzi; la qua-
lità, cioè, di sentire altamente di sè, di avere 
un gran concetto della sua superiorità in-
tellettuale, onde spesso è indotto, per affer-
mare tale sua superiorità, a t ra t tare in modo 
sgarbato ed acre quanti non la pensano 
come lui, quasiché egli fosse l 'oracolo vi-
vente del diritto, quasiché nel mondo del 
giure non ci fosse altro che lui. (Approva-
zioni — Commenti). 

E mi dolgo poi di un'al tra cosa: che, 
cioè, la Commissione d'inchiesta abbia ac-
ce t ta to ad occhi chiusi, come oro di cop-
pella, il responso del Mortara e le sue cri-
t iche giuridiche ai vari lodi, giurando in 
verità magistri. Secondo la Commissione 
d' inchiesta , Mortara loeutus est; ergo causa 
finita est, (Ilarità). 

Così, a mio riguardo, la Commissione, 
pur avendo dovuto riconoscere la mia ret-
titudine e la mia correttezza di condotta, 
così nel seno dei due collegi arbitral i (dove 
sostenni sempre con egual calore ora le tesi 
favorevoli all 'Amministrazione ed ora quelle 
contrarie, secondo i miei convincimenti), 
come fuori dei collegi stessi di fronte al-
l ' Impresa, con la quale 'non ebbi mai il 
menomo rapporto, nè di amipizia, nè d'in-
teressi, nè di altro, prima, durante o dopo 
gli arbitrat i , pur avendo riconosciuto tutto 
ciò, mi ha mossa due speciosi addebiti, che 
però si è ben guardata dal contestarmi, per 
sentire su di essi le mie giustificazioni. 

I l primo addebito è questo: di avere nel 
quarto lodo giudicato, contrariamente al-
l 'opinione del Mortara, che l 'Amministra-
zione dovesse un indennizzo pel ritardo 
degli ordinativi, e pel conseguente prolun-
gamento dei lavori da quattro ad otto anni; 
indennizzo, ripeto, che la stessa Ammini-
strazione 'riconosceva doluto , pure sfor-
zandosi di attenuarne la portata. 

I l secondo addebito, poi, è anche più 
curioso, se non addirittura strano: la Com-
missione mi rimprovera di non essermi que-
relato contro i miei diffamatori, o di non 
esssermi rimesso ad un giurì d'onore. Ed 
ha finito, non so come, col far rientrare 
l'uno e l 'altro addebito sotto la rubrica delle 
responsabilità morali. 

Quanto al primo addebito, osservo alla 
Commissione: ma è serio, è corretto farmi 
un appunto per aver giudicato secondo i 
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miei convincimenti giuridici, anziché se-
condo i convincimenti giuridici odierni del 
senatore Mor ta ra % Ma irn che mondo vi-
viamo l Un giudi.ee dovrebbe, secondo voi, 
votare contro coscienza, dare ragione alla 
Amministrazione, anche quando è convin to 
che essa ha tor to , per m e r i t a r e il vostro 
plauso f Anche oggi, io vi ho det to e r ipe-
tuto, nonostante t u t t o quello che è suc-
cesso, se mi si r ipresentasse la ident ica que-
stione, negli identici termini , non esiterei a 
risolverla nel medesimo modo. 

Io sono convinto, convint issimo (e con 
me un gran numero di mag i s t r a t i e di giu-
risti) che il Mor tara ha tor to , ed io ho ra-
gione. I l Mor ta ra , nel suo lungo, tor tuoso 
e davvéro capzioso ragionamento , dimen-
tica nientemeno queste due piccole cose. 
Dimentica, innanzi t u t t o , che l 'Amminis t ra-
zione riconosceva che il t e rmine obbligasse 
anche lei, e che quindi fosse t e n u t a ad un 
indennizzo pel r i t a rdo degli ordinat iv i , li-
mitandosi solo a far questione di misura. 

Sentite un po' che cosa scriveva la difesa 
dell 'Amministrazione nella sua prima me-
moria defensionale, dopo di avere t r a s c r i t t a 
la convenzione del 19 agosto 1899, con la 
quale l ' Impresa r inunz iava alle r iserve per 
i ritardi passati e si m a n t e n e v a fermo il 
termine di qua t t ro anni, al cui compimento 
mancavano allora vent i mesi. 

Sono poche parole : 
« L 'Amminis t raz ione anche nel 1899, 

quando già era avvenuto un primo r i ta rdo , 
voleva e decisamente voleva ohe i lavori 
fossero u l t imat i nel quadr iennio con t ra t -
tuale; ma alla sua volontà si opposero la 
mole del lavoro e le cont inue, imperiose 
esigenze dell 'opera, che richiesero nuovi e 
non facili studi. 

« Saremmo ingiust i se volessimo che delle 
conseguenze di t a l e stato di cose dovesse 
sentire il peso so l tan to l ' Impresa ; ma que-
sta sarebbe anche più ingiusta , se volesse 
considerare quanto è a v v e n u t o come ef fe t to 
della mala vo lon tà del l 'Amminis t razione. 

« All'Impresa va dovuto, a nostro avviso, 
d rimborso di quanto essa ha speso in più per 
1 1 prolungamento dell 'appalto ». 

E dopo queste esplicite, ammissioni, io 
ornando: quale giudice onesto, quale giu-

n t a diverso dal Mor ta ra , i n t e rp re t ando 
1 Patti dei capi to la t i e il c o n t r a t t o 19 a-
§°sto 1889 a modo suo, e non secondo la 
c °niune intenzione delle par t i cont raen t i , 

secondo l 'equi tà e la buona fede (come 
d u a l m e n t e prescr ivono gli art icoli 1124 

6 1131 del Codice civile) av rebbe p o t u t o 

negare all ' Impresa l ' indennizzo pel r i t a rdo 
degli ordinat iv i ? 

Diment ica , in secondo luogo, il Mortara 
che la colpa, in caso d' inadempimento di 
un 'obbl igaz ione (colpa con t r a t t ua l e ) si pre-
sume, a differenza della colpa ext ra-con-
t r a t t u a l e , e che perciò non occorreva a f fa t to 
d imost rare nè la supina negligenza, nè la 
mala volontà del l 'Amminis t razione, nè la 
maggiore o minore prevedibi l i tà delle va-
r i an t i da essa i n t rodo t t e nel proget to . Toc-
cava, invece, al l 'Amministrazione, inadem-
p ien te al l 'obbligazione re la t iva al termine, 
di dimostrare la forza maggiore, o una 
causa es t ranea a lei non imputabi le , per 
esimersi da . responsabi l i tà ; il che non po-
t e t t e fare . 

Ma sapete dove è a r r iva ta , non dico la 
buona fede, ma la leggerezza del Morta-
r a ? A r improvera re al Collegio arbi t ra le 
d i non aver messo in discussione (volume 2° 
pagina 31) « se fosse verosimile che l ' Im-
presa nel l 'agosto 1899, mancandole ancora 
buona pa r t e degli ordinat ivi , e non avendo 
c u r a t o di esigere pe r c o n t r a t t o che si sta-
bilisse un t e rmine perentor io brevissimo 
per consegnarl i , credesse in buona f ede pos-
sibile u l t imare i lavori nel termine con-
t r a t t u a l e ». 

Orbene, nemmeno a far lo apposta , la 
s en tenza a rb i t ra le si p ropone quel quesito 
e così r isponde : « Non solo non è d imost ra-
to che l ' I m p r e s a non avesse predisposto 
d o p o il 19 agosto 1899, per fa re onore ai suoi 
impegni, t u t t i i mezzi tecnici e finanziari oc-
corrent i a l l ' acceleramento ed alla intensi-
ficazione dei lavori , ma è d imost ra to invece 
il con t ra r io dal f a t t o di ave re essa Impresa , 
in a lcuni dei mesi in cui gli o rd ina t iv i non 
le mancarono , eseguito una q u a n t i t à di la-
vor i superiore alla quan t i t à media da com-
piere per u l t imare l 'opera in ven t i mesi ». 
E poi la Commissione osa ch iamare severe 
e gravissime le censure del Mor tara , ed af-
f e r m a r e che ad esse ha ader i to , non pap-
pagal lescamente , ma dopo m a t u r o esame, e 
t e n u t e present i anche le memorie e difese 
f a t t e a suo t empo dalle pa r t i S Ed osa al-
tresì dare, a d i r i t t a ed a manca , lezioni di 
poca diligenza e di poca oculatezza, offen-
dendo così, con g rande sicumera, il prest i-
gio e la competenza di funz iona r i e di ma-
g is t ra t i che hanno t r e n t a anni e più di 
car r ie ra immacola ta! Ma dove non è arri-
v a t o l 'olimpico orgoglio e il furore di de-
molizione del Mortara , cui ha f a t t o com-
piacen temente eco la Commissione? È arri-
va to , perfino, a t r a t t a r e da una accol ta di 
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asini in diritto civile un altissimo consesso, 
il Consiglio di Stato. 

% È arrivato inoltre a dire (e questo è 
l'errore fondamentale di t u t t o il suo ragio-
namento contro i lodi) che il sistema de-
gli arbitrati sia stato introdotto per sfidu-
cia verso la magistratura, mentre sanno 
anche i ragazzi ch'esso fu introdotto, negli 
appalti di opere pubbliche, per tagliar corto 
alle lungaggini della procedura ordinaria, 
e per la poca fiducia dell 'Amministrazione 
nei periti privati, e quindi pel suo desiderio 
di avere a periti i propri funzionari, cioè 
due ispettori superiori ai lavori pubblici, 
che volle perciò aggregati ai giudici ordi-
nari e amministrativi ? 

E d è arrivato finalmente ad insinuare 
che gli arbitri siano inconsapevolmente 
tratt i a dare ragione alle imprese, per tema 
che queste non impugnino i loro lodi e non 
facciano annullare con essi la liquidazione 
degli onorari. Sono cose dell 'altro mondo, 
che non si crederebbero se non si leggessero 
scritte. 

Certo io non posso ora, innanzi alla Ca-
mera, che non è un'assemblea giudiziaria, 
ma politica, discutere il parere giurìdico 
del Mortara. Voglio però fare qui una di-
chiarazione. Io dichiaro che sarei disposto 
a sottoporre la parte giuridica del quarto 
lodo, insieme con le critiche del Mortara, 
al giudizio di una Commissione composta 
dèi- professori ordinari, di diritto civile delle 
Università del Regno. Se questa Commis-
sióne desse torto a mé e ragione al Mor-
tara, io non avrei difficoltà di abbandonare 
il posto di consigliere di Cassazione. Ma il 
Mortara do vrebb'essere anch'egli disposto 
(e non so se lo sia) a lasciare l 'ufficio di 
procuratore generale, qualora la Commis-
sione dei professori desse torto a lui. (Ila-
rità— Approvazioni). 

Quanto poi al secondo addebito, di non 
essermi, cioè, querelato dei miei diffama-
tori, o di non essermi appellato ad un giurì 
d'onore, rispondo seccamente e fieramente 
alla Commissione: ognuno provvede a tu-
telare là propria dignità ed il proprio de-
coro nel modo che reputa migliore; in que-
sto voi non dovete entrare. 

Io, per parte mia, credo, e con me cre-
dono moltissimi colleghi e superiori miei, 
che un magistrato che si rispetta, un ma-
gistrato che trovasi sottoposto ogni giorno, 
per ciascun atto che compie, e per ciascuna 
sentenza che emette, al controllo vigile ed 
oculato del fóro ed al sindacato dei supe-
riori e dei ministri, tuteli meglio la propria 

dignità, di fronte ai diffamatori, col disde-
gno, anziché scendendo in lizza con essi, da 
pari a pari, innanzi ai tribunali o ai giurì 
d'onore. 

Sono i superiori, è il ministro, è la Corte 
Suprema disciplinare, che, quando riten-
gono che gli addebiti mossi al magistrato 
in articoli diffamatorii abbiano un certo 
fondamento, debbono fare indagini per prov-
vedere alla tutela e al decoro della magi-
stratura. 

E poi osservo anche alla Commissione: 
ma sarebbe stato corretto ora per me dare 
querela, o ricorrere ad un giurì d'onore, in 
pendenza della vostra inchiesta! E quale 
migliore giurì d'onore di voi, che avevate 
pieni poteri istruttori, e che eravate stati pre-
gati e ripregati da me di fare le piy ampie e 
minute indagini sulla mia rettitudine e sulla 
illibatezza della mia v i t a ! E poi era il caso, 
proprio quando voi riconoscevate di non 
aver trovato nulla a ridire sul mio conto, 
di disapprovarmi per non aver dato que-
re la? (Approvazioni). 

E d ora, dopo la difesa, consentitemi un 
po' di accusa, o meglio consentitemi di ri-
volgere alcune critiche all 'operato della 
Commissione d'inchiesta. 

Già alcune critiche le ho fatte. La prima 
è stata quella di avere la Commissione, per 
troppa modestia, dato a se stessa una pa-
tente d'incapacità giuridica, e di avere, con 
metodo strano e nuovissivo, affidato l'esa-
me giuridico dei lodi ad un senatore estra-
neo alla Commissione, che si sapeva da tutti 
mal prevenuto verso l ' ist ituto degli arbi-
trati , e desideroso >sempre di affermare la 
sua superiorità in materia giuridica. 

L a seconda critica è di aver violato il 
sacro diritto alla difesa, di avermi mosse 
degli addebiti, sia pure poco o punto serii; 

senza contestarmeli in alcun modo e senza 
interrogarmi su di essi. E noti la Camera 
che quando di uno di quegli addebiti, c ì o é 

delle critiche del Mortara al quàrto lodo, 
io potetti avere indirettamente sentore 
per le indiscrezioni dei giornali, mi affret-
tai a ribatterlo con alcuni memoriali, e pre-
gai allora v ivamente la Commissione à 
pubblicare contemporaneamente le critiche 
del Mortara e le difese mie, perchè il let-
tore potesse sentire l 'una e l 'altra campana 
e giudicare con piena cognizione di causa 

Ora nemmeno questo la Commissione hi 
creduto di fare, mentre poi ha p u b b l i c a t o 
alcuno degli anonimi inviatile contro à 
me. E noti inoltre la Camera che la Com 
missione., in ordine al secondo a d d e b i t i 
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rivoltomi, ha detto nella sua relazione, 
senza però che mi avesse mai interrogato 
in proposito, che non era stato acquisito 
alcun elemento per ritenere che fossi stato 
sconsigliato dai superiori a dar querela. 
Or bene, se la Commissione mi avesse do-
mandato su di ciò, le avrei indicato il 
senatore Oronzo Quarta, v i v o e vegeto, 
ora Primo Presidente della Cassazione, 
il quale anzi mi rimproverò di avere pub-
blicato il numero unico; e le avrei detto 
che il defunto Primo Presidente senatore 
Cardona dichiarò al guardasigilli del tempo, 
onorevole Orlando, di avermi sconsigliato 
dal dar querela. Del che l 'onorevole Or-
lando mi può far fede. 

O R L A N D O V. E . È per fe t tamente vero! 
DA1STEO. E perchè non lo ha det to alla 

Commissione! 
O R L A N D O Y . E. P e r c h è nessuno mi ha 

interrogato ! (Commenti) 
MOSCA T O M M A S O . Una terza critica, 

forse la più grave, è quella di aver sotto-
posto a un vero processo politico e morale 
illustri defunti e di avere così scoperchiato 
sepolcri onorati e venerati . 

N è si dica c h e l a Commissione, nelle sue 
indagini sulle vicende della costruzione del 
Palazzo di Giustizia, si è t r o v a ' a di fronte 
ad atti compiuti o senza l 'osservanza delle 
forme legali, ovvero con poca oculatezza, 
o anche per effetto di indebite ingerenze 
politiche, da ministri defunti , ed ha do-
vuto purtroppo rilevarli . 

Rispondo : se la Commissione si fosse li-
mitata ad enunciare e a r i levare quegli att i 
nella sua relazione, con t u t t i i riguardi na-
turalmente dovut i ai defunti , i quali non 
sono più in grado di difendersi da sè, meno 
male. 

Ma il grave, lo strano è che la Commis-
sione ha formulato contro i ministri de-
funti incolpati, Zanardelli , L a c a v a , Branca, 
Luigi Ferraris, veri e propri capi specifici 
di accusa, veri e propri capi specifici di 
•condanna, sotto la rubrica delle responsa-
bilità politiche. Onde abbiamo assistito al 
Pietoso spettacolo di figli, di parenti , di 
amici, che hanno fa t to a gara per difendere 
la memoria e l 'onorabilità dei loro cari con-
giunti. {Approvazioni — Interruzione del de-
butato Daneo). 

E dopo ciò, dopo di aver t r a t t a t o que-
stioni che riguardano più particolarmente 
m e ) vorrei toccare brevemente una que-
stione generale, di diritto costituzionale, 
che riguarda t u t t i indistintamente i mem-

bri del Par lamento e i pubblici funzionari. 
Oggi l ' infortunio sul lavoro è capitato a me, 
domani potrebbe capitare a chiunque di 
voi. {Si ride) L a questione rif lette le norme 
da osservarsi, a garanzia dei diritti dei ga-
lantuomini, nelle procedure d'inchiesta par-
lamentare. 

P e r parte mia, ho sempre avuto fiducia 
in queste inchieste e nella loro opera risa-
natrice e moralizzatrice, quando siano ben 
dirette ed eseguite. È bene che queste in-
chieste vengano e facciano piena luce su 
t u t t o e su tut t i , quando un pubblico ser-
vizio o un organo della pubbl ica Ammini-
strazione non -funziona regolarmente, e di-
scriminino i funzionari capaci, diligenti ed 
onesti, dai funzionari inetti, negligenti e 
colpevoli , ricercando ed accertando respon-
sabilità di qualunque genere, cioè tanto re-
sponsabilità di carattere penale, quanto re-
sponsabilità di carattere semplicemente mo-
rale e politico. 

Però quanto alle norme procedurali, bi-
sogna distinguere ed essere rigorosi. Se si 
t r a t t a di .ricercare responsabilità di carat-
tere penale, è certamente desiderabile che 
si rispettino sempre le norme intese a tu-
telare il diritto sacro alla difesa ed alla 
discussione orale. Ma se ciò non avviene, 
poco male, perchè le indagini della Com-
missione d'inchiesta non hanno allora altro 
valore che quello di un'istruzione prelimi-
nare, la quale dovrà essere poi sottoposta 
al controllo del l 'autorità giudiziaria inqui-
rente e giudicante, innanzi alla quale l 'in-
colpato potrà ampiamente difendersi e far 
valere le sue ragioni. 

Ma quando, invece, si t ra t ta di ricercare 
e di affermare responsabilità di carattere 
semplicemente morale o politico, quando si 
t r a t t a di dichiarare che una persona è stata 
moralmente poco corretta, o ha esercitato 
indebite ingerenze politiche, o è stato un 
funzionario poco oculato (giudizio che ri-
mane in un solenne documento allegato agli 
atti parlamentari), allora non c'è più nessun 
collegio e consesso innanzi al quale l'incol-
pato possa esporre le sue difese e far valere 
in contradittorio le sue ragioni, a meno che 
non si t rovi di essere, per caso, deputato 
o senatore. 

D i qui la necessità di imporre, da ora 
innanzi, alle Commissioni parlamentari di 
inchiesta: 1° di rispettare scrupolosamente 
il diritto alla difesa ed all 'orale discussio-
ne, quando si vogliano ricercare e dichia-
rare responsabilità di carattere esclusiva-
mente morale o politico; 2° di allegare te-
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stualmente alle loro relazioni le difese degli 
incolpati. (Benissimo !) 

E un'altra norma dovrebbe anche allora 
osservarsi: quella di non includere nella 
Commissione i proponenti dell'inchiesta, i 
quali, appunto perchè proponenti ed accu-
satori, non possono mai essere giudici spas-
sionati ed equanimi, ma sono sempre, sia 
pure con le migliori intenzioni di questo 
mondo, giudici un po' prevenuti. 

Ed ora non mi resta che riassumere e 
concludere. Riassumo. Quanto al l 'addebito 
di non essermi querelato, dico alla Com-
missione d'inchiesta: questo non è affar vo-
stro ; io ritengo di aver meglio tutelato il 
mio decoro e la dignità de! mio ufficio col 
disdegno che con la querela, tanto più che 
i miei superiori ed il ministro guardasigilli 
non hanno mai creduto di dare agli arti-
coli diffamatori pubblicati contro di me 
alcuna importanza ed alcun seguito.. 

Quanto poi all 'altro addebito, di avere, 
cioè, risoluta la questione giuridica fonda-
mentale del quarto lodo, in senso difforme 
da quello in cui oggi l 'avrebbe risoluta il 
Mortara, io dico : e da quando in qua il 
dissentire dal Mortara nella risoluzione di 
una questione giuridica, il giudicare secondo 
la propria testa e coscienza, e non secondo 
quella «del Mortara, costituisce un peccato 
ed importa una responsabilità morale ? Po-
vero me, se così fosse; quanti peccati avrei 
sulla coscienza ! Spesso, infatti , mi accade 
in Corte di cassazione, in presenza dello 
stesso Mortara, di combattere le sue con-
clusioni e di votare in senso contrario alle 
medesime. Ma poi io avrei sulla coscienza 
un peccato di questo genere, davvero gra-
vissimo e imperdonabile. Tutt i ricordano 
che parecchi anni fa il Mortara, quand'era 
primo presidente della Corte di appello di 
Ancona, scrisse una sentenza che fece t u t t i 
stupire per la sua novità, una sentenza 
nella quale egli volle dimostrare che, se-
condo la nostra legislazione attuale, spetta 
anche alle donne l'.elettorato politico, per 
una serie di dotte e profonde ragioni, che 
nessuno prima di lui aveva scoperto o esco-
gitato, e principalmente per questa ragione, 
che Me et haeehomo signifìcal'uomo e la donna. 

Però la Cassazione annullò la sentenza 
del Mortara, e rinviò la causa, per nuovo 
esame, alla Corte di appello di Roma, dove 
io allora mi trovavo. Orbene toccò proprio 
a me di scrivere la sentenza che confutava, 
da capo a fondo, i meditati ragionamenti 
del Mortara ( Viva ilarità — Commenti — Ap-
provazioni) e dimostrava come la sua teorica 

; poteva, sì, essere una teorica futurista, ma 
non era niente affatto una teorica sanzio-
nata dalla vigente legislazione italiana. 

E finisco ringraziando la Camera della 
benevolenza e della deferenza con la quale 
mi ha ascoltato. (Vivissime approvazioni — 
Vivi applausi — Moltissimi deputati si con-
gratulano con Voratore — Commenti prolun-
gati). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cavagnari, che svolgerà anche 
il seguente ordine del giorno da lui pre-
sentato : 

« La Camera prende atto della relazione 
che sull'inchiesta delle spese per la costru-
zione del Palazzo di Giustizia ha presentato 
la Commissione, ed in attesa di solleciti 
provvedimenti del Governo i quali valgano 
a tutelare efficacemente nelle pubbliche im-
prese gli interessi dello Stato ed il danaro 
pubblico, SSH) all 'ordine del giorno ». 

C A V A G N A R I . Onorevoli colleghi, voi 
vorrete assolvermi o per lo meno conceder-
mi le attenuanti se intervengo in questa 
discussione. 

Non aspettate da me nuovi lumi. Se do-
vessi fare una confessione di ciò che non si 
può sempre dire, se dovessi dire tutta la 
verità, dovrei tacere. 

Io ho parlato sovente di questo malau-
gurato affare del Palazzo di Giustizia! Ve-
dete la contraddizione dei termini ! Biso-
gnava proprio che nascesse un palazzo di. 
giustizia per creare le più enormi ingiu-
stizie a danno del Tesoro dello Stato ita-
liano ! 

Lasciate che citi un po' me stesso, poi-
ché, come dissi altre volte, non posso pen-
sare un momento che altri mi citi. {Si ride)-

Io ho domandato più di una volta l'in-
chiesta e fui commilitone, direi quasi, col 
c o l l e g a P o z z i in q u e s t o . E la Commissione 
ebbe la cortesia di ricordare questa mia pro-
posta ed i miei appunti severissimi sul mo-
do come si svolgevano i lavori e anche più 
sul modo come si scioglievano le borse dello 
Stato a favore degli imprenditori. 

Ma prima che vi dica il mio pensiero, 
lasciatemi esporre due considerazioni di or-
dine, dirò così, pregiudiziale. 

La-prima che mi è suggerita dalla lettura 
di un assennato articolo di un illustre no-
stro collega che mi piace veder presente, 
riguarda il modo come da noi si procede m 
materia,di inchieste, a differenza di quanto 
si fa in Inghilterra. 

Io sarei d'avviso che in avvenire (non 
intendo certo di fare un appunto alla Com-
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missione d ' inchiesta) r i to rnando sopra una 
nostra consuetudine che forse non è delle 
più corrette, dovrebbe darsi alla p rocedura 
delle inchieste un indirizzo più chiaro, più 
liberale ed ape r to per modo che sia noto 
a t u t t i g r adua lmen te „e progress ivamente 
ciò che l ' inchiesta va compiendo. Così gli 
interessati di ogni p a r t e avrebbero occa-
sione di esporre le loro difese e gli accu-
satori di sostenere le loro accuse ed il pro-
cesso inquisitorio finirebbe per giungere da-
vanti alla Camera più spigliato, più sciolto 
dando adito a minori d iba t t i t i , perchè molto 
si potrebbe semplificare p e r v i a . 

Mi par rebbe poi oppor tuno (e ques ta è 
la seconda pregiudiziale) che le Commis-
sioni d ' inchiesta si mantenessero integre , 
complete e, du ran te la discussione della loro 
relazione, fossero present i nei due rami 
del Pa r l amen to . È incongruen te che una 
Commissione debba smembrarsi m e t à al 
Senato e meta alla Camera pel f a t t o che 
in parte i suoi membr i sono senator i ed in 
parte deputa t i ; essa deve essere in un unico 
posto, e formare un ente unico che non si 
deve scindere, f r a m m e n t a r e . 

Duran te questa discussione, onorevol i 
colleghi, ho volu to un po' g u a r d a r e le no-
stre t r ibune . Veramen te non conosco una 
parte, dirò così, degli impu ta t i e ho doman-
dato a t a luno , che ho supposto ne avesse 
conoscenza, se anche i component i la d i t t a 
costruttrice del Pa lazzo di Giustizia si t ro-
vassero presen t i alla seduta . 

Mi eia sorto questo dubbio, perchè mi 
è parso che la discussione abbia f a t t o un 
po'astrazione da una condizione di cose sulla 
quale occorreva por ta re , ed assai ponde ra -
tamente, l ' a t tenzione . 

Non ci t rov iamo in presenza di una in-
chiesta qualsiasi la quale, nella genera l i tà 
dt'i casi, si fa in via amminis t ra t iva , o altr i-
m ent i , ma sempre in condizioni diverse da 
quelle in cui ci t rov iamo oggi. 

Questa inchiesta è st a ta de te rmina ta in 
un ambiente inquina to , che è sotto la giuri-
sdizione, dirò così, del Codice penale e que-
sto non può non avere po r t a to la sua in-
fluenza anche nella discussione, perchè la 
Prima osservazione chs si presenta alla 
mente di chi esamina la quest ione è come 
mai i componenti di una d i t t a , che sono 
sottoposti a giudizio, a carcere prevent ivo, 
at»biano po tu to avere, in qualche modo, 
Apport i con uomini politici. 

Io non par lo nè di dolo nò di malizia, 
na

>
a il f a t t o stesso che uomini politici si t ro-

V l l lo, in qualche modo, in rappor t i con per-

sone sogget te a l l 'az ione del Codice pena le r 
q u a n t u n q u e non possa a r recare come con-
seguenza responsabil i tà inorali e t a n t o meno 
penali , non può non produr re un ' impres-
sione penosa per t u t t i , t a n t o nel nostro am-
biente quan to nel Paese . 

Onorevol i colleghi, pr ima di consentire 
che certe imprese possano accedere ad ap-
palt i , sarebbe oppor tuno vagl iare bene le 
condizioni di onestà e di moral i tà dei loro 
component i . 

10 non posso non r icordare con compia-
cenza come sia dalla Commissione ammini-
s t r a t iva che fu nomina ta pr ima, sìa da l 
Ministero dei lavori pubblici, questa d i t t a , 
presenta tas i per adire a l l ' appal to , abbia 
avu to un pun to negat ivo, e non ho po tu to 
non deplorare che, nonostante questa con-
dizione di cose, essa, o per raccomanda-
zioni o per informazioni meno esa t t e sul 
suo conto, abbia poi po tu to accedere agli 
appal t i . 

11 r isul tato, onorevoli colleghi, voi lo 
sapete meglio di me. Le cifre par lano chiaro.-

Col pr imo appa l to la d i t t a Bel luni e Ba-
sevi era r imasta d e l i b e r a t a l a di un lo t to 
di lavori che a m m o n t a v a n o a lire 4,500?000. 
Ebbene , già fin d 'a l lora , fin dal nascere di 
questo Palazzo di Giustizia, sopra un im-
por to di lavori di 4,500,000 lire sì ebbe un 
sopraprezzo di lire 2,450,000 ! 

L ' a p p a l t o poi del Borrell i per la, somma 
di lire 10,500,000 det te luogo a un sopra-
prezzo di lire 6,470,U28. 

Ora, in presenza di questo squilibrio t ra 
il p revent ivo , dirò così, e i sopraprezzi 
accordat i ; in presenza di una condizione di 
cose che ha condot to a procedure penali , 
io ho voluto esaminare qualcuno degli a t t i 
dei Ministero dei lavori pubblici, per vedere 
se le conclusioni a cui il Ministero è g iun to 
in qualcuna delle t ransaz ioni , fossero real-
mente corr ispondent i a quella circospezione 
e a quella p rudenza , cui dovevano essere in-
formate . 

Orbene, la t ransazione, ad esempio, sulla 
quale ha r ich iamato l ' a t tenz ione della Ca-
mera l 'onorevole Pozzi, t ransazione, che ac-
cordò su parere dell' A v v o c a t u r a erar iale , 
del Consiglio di S ta to e del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici , 900 mila lire o l t re 
le 700 mila già concesse dalla sentenza ar-
bi t rale che era s t a t a a t t a c c a t a di null i tà , 
io non ho p o t u t o approvar la , pa rendomi 
che il Ministero dei lavori pubblici av rebbe 
dovu to r i f le t tere di più e non lasciarsi im-
pressionare, nonos t an t e il parere di corpi 
consulenti , sia da l l ' ammon ta r e dei 6 mi l ioni 
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che si chiedevano, sia da l l ' ammonta re dei 
2 milioni circa, che, in via t r ansa t t i va , la 
D i t t a r ichiedeva in confronto della primi-
t iva domanda . Se il Ministero avesse rite-
nu to come base del suo convincimento quan to 
emanava dal la prima sentenza arbi t rale , cre-
do che avrebbe po tu to resistere, perchè va-
leva di più, come criterio, un lodo, quan-
t u n q u e annu l l a to per motivi di forma, che 
non i pareri consult ivi di quei t r e corpi ! 
(Oh! Oh!) 

Non entrerò nella questione degli ad-
debit i che si sono f a t t i ai singoli colleghi. 
H a n n o pensa to essi a r i spondere e pen-
serà la Commissione a giustificare il proprio 
operato. 

A me bas ta aver f a t t o questo breve ac-
cenno anche per most rare come sia oppor-
tuno che il Governo pensi a p resen ta re 
p rovved imen t i , i quali va lgano ad elimi-
nare la penosa e dolorosa eventua l i t à non 
solo di vedere aumen ta r e i preventivi , ma 
di avere delle sorprese che impressionano 
e l 'Assemblea poli t ica e il paese. 

Ricordo che quando si discuteva la 
legge elet torale , io aveva chiesto che si 
accompagnasse il disegno di legge con qual-
che p rovved imento circa le incompat ibi l i tà 
p a r l a m e n t a r i ; ma dal banco del Governo 
mi si fece comprendere che non era quello 
il momento oppor tuno , ed allora dove t t i 
r inunziare alla mia proposta . 

E cer to però che la nuova legislatura 
dovrà occuparsi di ta le a rgomento , perchè 
una par te degli inconvenient i , ai qual i oggi 
assistiamo, dipendono a p p u n t o , a mio avviso, 
da questa condizione di cose. È d u n q u e asso-
l u t a m e n t e necessario po r t a r e un ' a t t enz ione 
assai med i t a t a sulla r i fo rma della proce-
dura sia r iguardo al controllo della Corte 
dei conti , sia r iguardo ai var i regolament i 
r i f le t ten t i le responsabil i tà dei diversi uffici. 

I n s o m m a sono d 'avviso che occorra pren-
dere provvedimenti , affinchè non avvenga 
sperpero di pubbl ico d a n a r o e la v i t a po-
lit ica del paese non sia i l luminata , direi 
quasi, da una luce sinistra. -

La tu t e l a del pubblico danaro è cosa 
che s ' impone e non deve essere assoluta-
m e n t e t r a s c u r a t a . A questo scopo ho pre-
sen t a to un ordine del giorno col quale in-
vi to il Governo a presen ta re provvediment i 
in proposi to, ed io spero che la Camera e 
il Governo vo r ranno acce t ta r lo . 

E non ho al t ro da dire. 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r la re 

l 'onorevole Eugenio Chiesa. 
Voci. A domani ! A domani ! 

Altre voci. Par l i ! Pa r l i ! 
P R E S I D E N T E . Onorevoli deputa t i , ie 

r imanemmo qui fino alle o t to . Ora no 
sono ancora le sette, e mi pare che si pc 
t r e b b e proseguire ! Una discussione di qu< 
sto genere non si dovrebbe t rasc inare tropp 
in lungo ! (Approvazioni). 

C H I E S A E U G E N I O . Io sono a dispos 
zione della Camera. 

Molte voci. A domani ! A domani ! 
P R E S I D E N T E . Allora in terrogherò :J 

Camera. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, in-

ni stro dell'interno. Il Governo si astiene. 
SAMOGGIA, P E S C E T T I , C H I E S A E t 

G E N I O ed altri. Chiediamo la votazior 
nominale ! (Rumori — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma ella, onorevole Chi< 
sa, ha de t to di essere a disposizione dell 
Camera. H a già cambiato parere ? (Si ride 

C H I E S A E U G E N I O . N o ; ma deb t 
pa r l a re a lungo; e quindi desidero sapere i 
la Camera sia disposta ad ascol tarmi, non( 
s tan te l 'ora t a r d a ! Quindi chiediamo la v( 
taz ione nominale. (Commenti — Rumori). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, m 
nistro dell'interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, m 

nistro dell'interno. Poco fa ho dichiarato ci 
il Governo si as t iene; ma se mi si consent 
di esprimere un mio avviso, vorrei dire et 
è forse più oppor tuno r imet te re a domai 
il seguito della discussione. (Approvazioi 
— Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Sta bene. I l seguito < 
questa discussione è rimesso a domani . 

Interrogazioni ed interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle ii 
t e r rogaz ion i e di una interpel lanza presei 
t a t e oggi. 

B A S L I N I , segretario, legge: 

« I l so t tosc r i t to chiede d' interrogare 
minis t ro dei lavori pubblici , per sapere i 
conosca, e c reda di far lo ado t t a r e , il nuov 
proge t to per la deviazione del Marecchì 
e sistemazione del por to di Rimini dovui 
ad autorevolissimi tecnici per assicurai 
Vimini dalle disastrose inondazioni d ic i 
il ministro stesso ebbe a vederne e consti 
t a r n e i gravi danni . 

« Ga t to rno ». 
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<s II sottoscritto chiede d'interrogare il 
ìinistro di grazia e giustizia, per appren-
ere se intenda presentare proposta legi-
lativa affinchè la prescrizione per falsa te-
timonianza non arresti il nuovo nobilissimo 
¡tituto della revisione dei processi penali. 

« Oottafavi ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
sinistro di grazia e giustizia, per conoscere 
motivi dell'arresto, nel 14 marzo decorso, 

o. Terranova Pausania di Luigi Congiu, de-
enuto da quella data nelle carceri di Tem-
ilo, e se il detenuto sia stato debitamente 
nei termini di legge interrogato dalla com-

»etente autorità giudiziaria. 
« Pala ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
nfnistro dei lavori pubblici sulle cause del 
Leplorevole ritardo negli appalti dei lavori 
Li Froldo Brugnati, Proldo Cavedone e Co-
onella Tumiati in provincia di Ferrara, 
)romessi come imminenti da oltre un mese 
- quelle affamate popolazioni. 

«« Marangoni ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sul ritardo a 
)andire le gare per i tronchi stradali Ururi-
ìonfìne Capitanata della strada Ururi-Ser-
'acapriola e Casino Piccoli-Acquaviva Col-
ecroci della strada Montefalcone-Larino, 
ion ostante l'urgenza e l'importanza di 
luesti due tronchi che congiungeranno gli 
Abruzzi con le Puglie. 

« Magliano ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per saperese 
ion creda opportuno, accogliendo il voto 
ormulato dalla Camera di commercio di 
Grosseto, di concedere un maggior numero 
^ giorni regolamentari di sosta nelle sta-
gioni di Albegna e di Orvieto per le merci 
frette a Manciano, aPitigliano e a Sorano. 

in considerazione del fatto che i com-
mercianti di tale centro, per la loro Jonta-
lanza. dalle stazioni suindicate, si trovano 
lell'assoluta impossibilità di ritirare le merci 
11 tempo debito e sono costretti quindi a 
}&gare ogni volta diritti di magazzinaggio. 
L interrogante chiede la risposta scritta). 

« Ciacci ». 
ÌÌM7 

« Il sottoscrito chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi per sapere 
se non creda opportuno nell' interesse del-
l' Amministrazione di estendere ai tele-
grammi-lettera le facilitazioni di compila-
zione consentite per i telegrammi ordinari 
multipli. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Montù », -

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i 
ministri dell'interno e dei lavori pubblici, 
per sapere se, nella distribuzione delle opere 
pubbliche nella provincia di Ravenna, fra 
le varie cooperative di lavoro, intenda che 
sia osservato anche per l'avvenire il ri-
spetto alla legge e all'equità. 

« Bentini, Turati, Beltrami, Bon-
dani ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte secondo l'ordine d'iscrizione; tra-
smettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure la interpellanza sara inscritta 
nell'ordine del giorno, sempre che il ministro 
competente non vi si opponga entro il ter-
mine regolamentare. 

Siill'oniine dei giorno. 

LARIZZA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LARIZZA. Pregherei l'onorevole presi-

dente del Consiglio e la Camera di consen-
tire che all'ordine del giorno di domani, 
dopo le interrogazioni, sia iscritto lo svol-
gimento della mia proposta di legge: « Per 
aggiungere alla tabella E della legge 9 lu-
glio 1908, n. 445, le frazioni Mosorrofa e 
Centro del comune di Cataforio ». 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Per domani non potrei 
consentire sembrandomi opportuno di non 
interrompere, sia pure per pochi minuti, la 
discussione della relazione d'inchiesta. 

LARIZZA. Allora dopodomani. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Consento per dopodo-
mani. Del resto, domani nessuno lo ascolte-
rebbe. {Si ride). 

P R E S I D E N T E . Sta bene. La inscrive-
remo all'ordine del giorno di venerdì, dopo 
le interrogazioni. 

La seduta è tolta alle 18.50. 

ì 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione intorno alla 

Relazione della Commissione d' inchiesta 
sulla costruzione del Palazzo di Giustizia in 
Eoma. 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Riorganizzazione del Consiglio supe-

riore di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
¿tecnici relativi. (Approvato dal Senato). (972) 

4. Provvedimenti pel riordinamento de-
gli stabilimenti salifero-balneari di Salso-
maggiore. (1341) 

5. Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 5,912.32 verificatasi sul-
l'assegnazione del capitolo n. 64, dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro, per l'esercizio finanziario 1911-12 
concernente spesa facoltativa. (1210) 

6. Trattamento fiscale del maltosio e de-
gli sciroppi di maltosio, che nel consumo 
possono servire agli usi del glucosio. (1304) 

7. Circoscrizione dei comuni di Diano Ma-
rina, Diano Calderina e Diano Castello., in 
provincia di Porto Maurizio. (1331) 

8. Disposizioni sul personale tecnico del-
l'Amministrazione della Sanità pubblica. 
(1266) 

9. Costruzione di una caserma per la Re-
gia Guardia di finanza in Roma. (1196) 

10. Proroga della validità delle disposi-
zioni degli articoli 3 e 5 della legge 30 gen-
naio 1898, n. 21, portante provvedimenti per 
il credito fondiario nell' isola di Sardegna. 
<1333) 

11. Maggiore assegnazione di lire 1,700,000 
allo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1912-13 in conseguenza delle spese per 
i servizi del contingente militare marittimo 
e delle Regie navi distaccati in Estremo 
Oriente. (1351) 

12. Provvedimenti a favore della marina 
libera. (1362) 

13. Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'eserci-
zio finanziario 1910-11. (986) 

14. Riscatto dei tronchi ferroviari Bagni 
di Lucca-Castelnuovo di Garfagnana ed 
Aulla-Monsone, nonché la risoluzione della 
cessione dell'esercizio del tronco ferroviario 
di Stato Lucca-Bagni di Lucca della ferrovia 
Aulla-Lucca. (1352) 

15. Sistemazione della sezione industri; 
del Regio Istituto tecnico di Bergamo. (A 
provato dal Senato). (1353) 

16. Stato di previsione della spesa deli 
nistero dell'istruzione pubblica per l'eser 
zio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giug 
1914. (1229) 

17. Provvedimenti per combattere 1' 
coolismo. (Approvato dal Senato). (885) 

18. Provvedimenti per la protezione ( 
gli animali. ( Approvato dal Senato). (941 

19. Costituzione del comune di Rivar< 
del Re e Uniti. (1347) 

20. Autorizzazione di spesa per l'atti 
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, c 
dichiara monumento nazionale i beni 
Garibaldi in Caprera. (428) 

21. Stato di previsione della spesa del 3* 
nistero di agricoltura, industria e commi 
ciò per l'esercizio finanziario dal 1° ] 
glio 1913 al 30 giugno 1914. (1235) 

22. Sugli usi civici e sui domini collett 
nelle provincie" dell 'ex-Stato pontificio, d 
l'Emilia e di Grosseto. (252) 

23. Sulle decime ed altre prestazioni f( 
diarie. (Approvato dal Senato). (160) 

24. Facoltà al Governo di modificare 
circoscrizione giudiziaria dei mandament 
dei circondari. (138) 

25. Indennità ai deputati e incompati 
lità parlamentari. (121, 122, 140) 

26. Modificazioni alla legge elettorale ] 
litica ed alla legge comunale e provincia 
(253) 

27. Conversione in legge del Regio 
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che s 
prova la convenzione per l'esercizio, da pa 
dello Stato, della ferrovia a vapore tra 
stazione di Desenzano ed il Lago di Gar 
(219) 

28. Pensione ed indennità agli operai d( 
Zecca. (472) 

29. Proroga del periodo assegnato pe 
pagamento delle annualità dovute dai 
muni delle provincie venete e di Manto 
in rimborso delle somme pagate dallo St 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri 
verati negli ospedali Austro-Ungarici, 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 
(186) 

30. Istituzione della Banca centrale d 
cooperazione e del lavoro. (347) 

31. Fondazione di una Cassa di pr< 
denza per le pensioni del personale dio 
tictf e amministrativo delle scuole industi 
e commerciali e del personale tecnico d 
Cattedre ambulanti di agricoltura. (782) 
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32. Ordinamento dell' albo giudiziario 
egli ingegneri, architett i ed agronomi. (591) 

33. Aggregazione del comune di Santa 
)omenica Vittoria al mandamento di Fran-
avilla Sicilia. (483) 

34. Disposizioni sul reato di diffamazio-
,e. (85) 

35. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
755) 

36. Tombola telegrafica a favore del Con-
ervatorio dei poveri orfani, dell'Ospedale 
i Santa Chiara, della Congregazione di 
arità, dell'Orfanotrofio femminile e dei-
Ospizio di mendicità di Pisa. (803) 

37. Provvedimenti per le case popolari 
conomiche e per agevolare la costruzione 
d il trasferimento di proprietà d'altri edi-
zi ad uso di abitazione. (450) 

38. Aumento del numero dei consiglieri 
i Stato. (578) 

39. Provvedimenti per la formazione e 
onservazione della piccola proprietà rustica 
per il bene di famiglia. (449) 

40. Indicazioni stradali. (Approvato dal 
'enato). (741) 

41. Lotter ia a favore delle Congregazioni 
i carità di Caltagirone e Grammichele. (787) 

42. Tombola telegrafica a favore dei-
Asilo di infanzia di Viterbo, dell'erigendo 
icovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
)spedali di Orte, Vetral la , Soriano nel Ci-
aino e Vignanello. (827) 

43. Tombola telegrafica a favore degli 
)spedali di Furci (Santa Teresa di R iva ) e 
branca villa di Sicilia. (693) 

44. Tombola a favore della Congregazione 
i carità, dell'Ospedale civico e del Ricovero 
i mendicità d 'Ebol i . (890) 

45. Tombola telegrafica- a favore degli 
>spedali di Ragusa, Ragusa Inferiore, Mon-
erosso, Chiaramonte Gulfi, Giarratana e 
buccheri, e degli Asili infantil i e di mendi-
ità di detti comuni. (789) 

46. Concorso dello Stato nelle spese per 
n monumento che ricordi in Melito Porto 

;alvo lo sbarco di Garibaldi. (942) 
47. Riunione delle tombole e lotterie na-

ionali. (927) 
48. Giudizio contenzioso sui conti degli 

Snti iocali. (904) 
49. P e r l a difesa del paesaggio. (496) 
50. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

tà degli ufficiali generali. (301) 
51. Tombola a favore degli Ospedali ed 

^sili infantili di San Severo, Torremaggiore, 
^rracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 

Ricoveri-ospedali di Castelnuovo della 
^aunia, Pietra e Montecorvino, Casalvec-

chio di Puglia, San Paolo Civitate e Chieuti. 
(1060) 

52. Tombola a favore degli Ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cassino, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

53. Tombola a favore degli Ospedali di 
Castellaneta, Martina Franca, Ginosa, Mor-
tola e Laterza. (1062) 

54. Tombola telegrafica a benefìcio del-
l 'Ospedale civile di Andria. (1069) 

55. Tombola a favore degli Ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri . (1083) 

56. Ist i tuzione di uffici interregionali di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici. (64) 

57. Tombola a favore delle Opere Pie di 
Sant 'Angelo Lodigiano. (1070) 

58. Tombola telegrafica a favore del-
l 'Asilo di mendicità ed annesso Ospedale 
civile di Cagnano Varano e degli Ospedali 
di Carpino e Rodi Garganico. (1068) 

59. Tombola a favore di I s t i tut i di bene-
ficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale."(1104) 

60. Provvedimenti a favore del comune di 
Massafiscaglia. (1106) 

61. Tombola a favore dell'Ospedale di Gu-
glionesi. (1071) 

62. Convenzione i talo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sarde-
gna e la Corsica. (688) 

63. Sulle stazioni municipali per le di-
sinfezioni dei locali di isolamento per le ma-
lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
e disinfettori pubblici. (778) 

64.. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Gaeta e di Fondi. (1160) 

65. Conversione in tombola della lotteria 
autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272.(1180) 

66. Lot ter ia a favore del Ricovero di 
mendicità e della Società delle case popolari 
di Livorno. (1173) 

67. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'Ospedale di Umbertide e degli 
Ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

68. Linea di navigazione t ra l ' I ta l ia e il 
Canadà. (662) 

69. Annullamento del canone daziario 
consolidato governativo assegnato alle Isole 
Tremit i (1244). 

70. Riforma della legge sui piccoli falli-
menti . (353) 

71- Conversione in legge del Regio decreto 
17 novembre 1912, n. 1238, portante prov-
vedimenti relativi alla Camera agrumaria. 
(1277) 

72. Affrancazione delle tasse di pedaggio 
di tre ponti sull'Arno. *(1278) 
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73. Iscrizione nei Collegi dei ragionieri. 
(1162 e 1162-bis) 

74. Pro supplenti scuole medie ex-in-
caricati. (418) 

75. Istituzione di Collegi di probiviri per 
l'agricoltura, l'industria e il commercio. (269) 

76. Disposizioni eccezionali per i titoli 
del Debito pubblico al portatore smarriti o 
distrutti nel disastro del 28 dicembre 1908. 
(363) 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge : 

77. Modificazione all 'articolo 88 della leg- J 
ge elettorale politica. (387) 

78. Eelazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Doc. V i l i - b i s ) 

79. Svolgimento di una mozione del de-
putato Cavagnari ed altri circa le espro-
priazioni per pubblica utilità. 

Modificazione dell' articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante 
l 'ordinamento del servizio delle strade fer-
rate non.concesse all'industria privata. (709) 

Discussione dei disegni di legge : 
f 

80. Sul contratto di lavoro di impiegati 
di aziende private e commessi, di negozio. 
1264) 

( 

81. Costituzione, in comune di Caldano 
frazione del comune di Garagusa (Modifi-
cazioni del Senato). (761-B) 

82. Costituzione dei comuni di Ussita « 
Castel Sant'Angelo. (1348) ' 

83. Tombola telegrafica a favore dell'O-
spedale di Portoferraio, della Società vo-
lontaria di soccorso e di mutuo soccorso di 
Livorno (Pubblica Assistenza e Croce Verdi 
riunite). (823) 

84. Pensioni agli ufficiali del Genio mi-
litare provenienti dagli ingegneri. (1316) 

85. Modificazioni alle disposizioni di leg-
ge concernenti gli uscieri di conciliazione 
(1271) 

86. Convalidazione del Begio decretr 
22 dicembre 1910, n. 873, che stabilisce i 
regime delle tare per gli oli minerali, d 
resina e di catrame ammessi ai dazio con 
.venzionale di lire 16 il quintale. (957) 

87. Provvedimenti per agevolare l'ese 
cuzione di lavori pubblici (Lavori idraulic 
e bacini montani - Strade d'accesso all< 
stazioni ferroviarie ed ai porti - Stradi 
della Maremma Toscana). (1279) 

P r o f . E m i l i o P i o a a n f l l i 

Capo dell'Ufficio di Revisiono e Stenografia. 

Roma, 1913 — Tip. deli» Camera di-i D«pinoli. 


